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NEL  VENT’UNO 

^COMMEDIA 

IN  TRE  ATTI  ED  IN  VERSI  MARTELLIANI  ) 


COSTITMI  DEI-  1821 


PERSONAGGI  : 


La  ^Marchesa  Ma.striani  (60  anni) 

La  Baronessa  Bkrg  (2o 

»  )  Figlia  della  Marchesa, 
vedova  d’uii  ufficiale 
austriaco 

Il  Conte  Ravelli  (25 

»  } 

L’Abate  Servili:  (50 

»’  ) 

Voli  Klausewitz 

Coloiiuello  austriaco 

Voli  Walter 

Tenente  austriaco 

Giustina 

Sorella  di  latte  della 
Baronessa  ed  a  suo 
servizio 

Antonio 

Servitore  della  Mar¬ 
chesa 

Due  soldati  austriaci 


ATTO  L 


La  scena  è  nel  giardino  della  villa  Mastriani  sul  lago  di  Como.  Snl 
fondo  un’aiuola  di  rose,  davanti  a  cui  giacciono  dimenticate  a  terra 
la  giacchetta  e  la  vanga,  del  giardiniere.  A  sinistra  verso  il  fondo  un 
viale  che  conduce  al  cancello  ed  al  lago;  a  destra  un  viale  che  porta 
alla  casa  ed  al  parco.  Sul  davanti  a  sinistra  un  tavolo  rustico, 
rhe  e  suiili.  A  destra  un  masso  erboso  con  fontana. 


SCKNA  I. 


La  Maiu'iik.sa,  la  BArtoxEx.sA,  von  Ki.aitsewitz,  I’Abaie.  (La  Marchesa 
dando  il  braccio  a  Rlaiisewitz  entra  dal  viale  di  fondo  a  sini¬ 
stra.  Seguono,  staccati  la  Bai-onessa  e  l’Abate.  Le  due  coppie 
passeggiano  in  su  ed  in  giù  per  la  scena). 


I,A  MAllt’HE.SA 

ftd  colonnello  interroi/nndolo  (icidninentej 

Al  iiiatriinonio  ditiKjXtc  rArcidueliessa  Antonia 
Non  lia  nopptir  ptnisato? 

VON  KLAl’.SEWTZ 
((jentile  ma  con  tono  di  mtperiorifój 

K  tutta  una  fandonia  ! 

LA  MARCHESA 

Mi  scusi,  Colonnello,  siamo  in  (questo  deserto 
Di  notizi(;  assetati  ! 

KLACSEWITZ 

(aorridendo  e  irroceMendo  verso  destra  con  la  MarchesaJ 

Oh  cai)isco....  e  dicerto 

Qua  in  mezzo  a  verdi  prati  e.  a  solitarie  ville.... 

l’abate 

finsinuante  alla  Baronessa  che  (jli  cammina  accanto  distratto^ 

Inconsolate  asciugansi  dei  beg-li  occhi  le  stille! 

L.4  BARONESSA 
farrestandosij 

Ma  di  chi  vuol  parlare? 

l’abate 

(amile ) 

()  s(“  mi  sliaglio  taccio!... 
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LA  LAKONESSA 

Prt‘o-0  non  si  pi’ooccupi  di  (picd  che  pcniso  o  taccio, 

Ij’ insistente  preinnra  sna  mi  connnnove,  è  vero.... 

l’.\]5ATE 

(AOì'ì'idendoJ 

Ma  j)nr  l’ annoia? 

L.V  BAKONESSA 

Bravo,  mi  ha  letto  nel  pensiero  ! 

(xi  siede  in  luia  poltroncina  rustica,  l’Abate  resta  in  piedi  vicino) 

L.A.  MAIK'HESA 

.  (riavvicinandosi  col  ColontfelloJ 

Oh  mi  parli  di  Vienna!...  Alla  corte,  qiiest’anno 
In  onor  del  velluto  hanno  bandito  il  panno  ; 

Così  almeno  mi  han  scritto _ 

KLArSEWlTZ 

E  le  hanno  scritto  a-insto, 
I  suoi  corrispondenti  son  persone  di  g-usto  ! 

LA  MAIU'HESA 

K  delle  Arciduchesse  nella  coorte  eletta, 

Cld  trionfava  al  hallo?... 

KL.VESEWITZ 
I  riscaldandosi) 

Oli  sempre  Elisabetta!... 

Per  la  g’razia,  il  sorriso,  l’alto  e  nohil  sembiante 
E  una  Dea  tra  le  donne  ! 

(si  allontanano  di  nuovo) 

LA  BABOXESSA 
(annoiata  all’Abate) 

Oh  senta  poi,  fra  tante 
Gentildonne  in  Italia  che  è  il  paese  del  bello 
Dobliiamo  proprio  in  Austria  ricercarci  il  modello? 
M’annoiano  alla  fine! 
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j/a1!A'1'K 
(vìi  ì>i'ì  ironicni 

Si  fallili  via,  eli  >>razia  ! 

D’ oiiiag-o'i  e  di  tributi  non  è  duiKiuf  mai  sazia 
Che  una  sola  rivale  non  si  tollera  aeraiito 
Sia  jnir  di  reai  sangue  ? 


LA  UAHOXRSSA 

Non  è  (j[uesto  ;  mi  vanto 
D’esser  meno  vanesia!  Ma  il  caro  Klausewitz 
E  tutti  i  bei  signori  in  erg  in  eiss  e  in  itz 
Mi  sono  insopportabili  con  queireterna  boria 
Come  voi  con  gli  eterni  inchini  ! 

L’ ABATE 
^ncaììtìolizzdtoj 

O  ciel!  Che  storia 

E  questa?  Voi  signora  tra  i  rivoluzionarii ?... 

LA  BAKONESSA 

Detesto  la  iiolitica,  odio  i  confusionarii 

Ma  pure  sotto  i  piedi  star  non  voglio  a  nessuno! 

LA  MARCHESA 
ftornnndo  avanti  col  Colonnello/ 

Notte  e  giorno  un’angustia  un  pensiero  importuno 
Di  nuovi  oscuri  torbidi  la  confusa  minaccia.... 

KLAl'SEWlTZ 

favrextandoxi,  con  forza  e  sprezzoj 

Stia  tranquilla,  marchesa,  stia  traiKiuilla,  che  a  faccia 
Aperta  non  ardisce  sfidarci  la  canaglia!.... 

Contro  corda  che  stringe,  contro  lama  che  taglia, 

Si  squagliai!  le  rivolte  come  la  lirina  al  sole. 

Chi  vuol  pace,  agiatezza,  chi  rispettati  vuole 
Il  buon  ordine  antico  e  il  vincol  dei  trattati 
Si  stringa  attorno  all’Austria,  a’  suoi  bravi  soldati. 


o 


I.A  BAKONESSA 

/ 

{<il  Coloìinfillo,  dopo  una  pausa) 

Soli  ({uesti  Carbonari  tanto  pericolosi  ? 

KLAUSEWITZ 
f  )‘i colpendosi  a  I.eiJ 

Oh!  a  lasciarli  fare!... 

L.\  MAUCHESA 
('ceementej 

Son  pazzi,  riottosi 

Quei  che  a  nobili  e  preti  vogliono  far  la  festa 
E  in  Francia  al  buon  Luigi  tagliarono  la  testa!... 

(Si  siede  presso  la  BaronesuJ 

l’abate 

(coìi  solennità  pomposa) 

Parte  utopisti  illusi,  parte  abietti  imbroglioni 
Vanno  arruftando  i  popoli  e  in  vieti  paroioni 
Predicali  fratellanza  con  lo  stiletto  in  tasca!... 

I>A  MARCHESA 

(dopo  aver  fatto  cenni  d’ assentimento  alle,  parole  dell’ Abate) 

Mi  scusi  colonnello,  salto  di  palo  in  frasca 

Ma  è  ver  quel  che  in’  han  detto  :  che  il  conte  di  Liewest 

Lascia  il  suo  reggimento  e  torna  a  Buda-Pest? 

KLAUSEWTZ 

{gentilmente  guardando  la  Baronessa) 

Il  servizio  d’ Italia  pel  conte  è  già  scaduto 
Ma  due  begli  occhi  1’ hanno  ancor  qui  trattenuto!... 

L.A.  BARONESSA 
(con  brio  malizioso) 

Se  due  begli  occhi  han  forza  di  trattener  la  gente 
Sanno  anclie,  dardeggiando,  fugar  P  impertinente  ! 

LA  MARCHESA 
(scandalizzata  J 

Che  dici  figlia  mia  ! 


KLArsKwrrz 

folfeao) 

E  un  giovine  distinto 

LA  BARONESSA 

Ma  de’ suoi  proi)i’i  ineriti  un  pò  troppo  convinto! 

KLAISEWITZ 

Devo  dunque  al  buon  conte  togliere  ogni  siieranza? 

I.A  BABOXESSA 

Siieri,  ina  stia  lontano;  ini  basta  e  me  ne  avanza! 

LA  MAlUaiESA 
futizzita  tra  sè) 

Bambina  incorreggibile!... 

KLAUSEWITZ 

(dopo  ini  momento  un  pò  risentito) 

Signore....  a  lor  m’incliino 
E  tempo  che  io  ritorni  al  reggimento  ! 

(saluta) 

LA  MARCHESA 

Infiiio 

Al  cancello  di  fondo  io  1’  accompagno,  è  il  mio 
Giretto  consueto!... 

(la  Baronessa  e  l’Abate  rispondono  al  saluto  del  Colonnello.  Tsi 
Marchesa  riprende  il  suo  braccio  e  si  allontana  con  lui  da  sinistra). 
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SCENA  II. 

liil  BaK<>NKS.SA,  L^A-UAIK. 

l’abatk 

/'ofisrrriiììdo  acvtumente  la  Baronesoia) 

Povero  conte,  addio 

Dolci  speranze  !  Almeno,  baronessa,  mi  dica 
Perchè  mai  dei  Tedeschi  ella  è  tanto  nemica?... 

LA  liAUONESSA 
frideiitloj 

Nemica?...  Niente  affatto....  tanto  è  vero  chi'  anch’io 
Porto  nn  nome  tedesco  !  Ma  (j^nesto  sangaie  mio 
Italiano  ribolle,  al  vedervi  nmilmente 
Prostrati  come  servi  devoti,  innanzi  a  gente 
Che  vi  disjìrezza  in  fondo  ! 

l’ai?atk 

Ci  proteg'g’c' vnol  dire!... 

LA  BARONESSA 

Come  il  pastore  il  greg'ge,  di  cui  si  vnol  nntrire!... 
In  quanto  al  matrimonio  fride.ndoj  Tedesco  od  Italiano 
Lo  s]ioso  questa  volta  lo  scelgo  di  mia  mano!... 

l’abate 
(  meravìiiìiat-Q) 

Dnesta  volta? 

LA  BARONESSA 

Sicuro  ! 

l’abate 

()  l’altra? 
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LA  liAUOXK.SSA 
{irouiatj 

Ah  sì  le  pnMiie 

D’ascoltar  di  mia  bocca  la  vecchia  storia?  Insieme 
Coii^'iurati  la  Mamma,  e  Lei,  signor  Abate, 

(Quando  le  condizioni  richieste  ebber  trovate, 

Senza  gran  cerimonie  mi  trasser  di  Convento 
hb...  baronessa  Berg....  fni  fatta  in  un  momento!... 

Gran  canti,  grandi  fiori,  gran  confetti,  gran  messe _ 

Tutto  fu  calcolato,  il  nome,  l’interesse. 

Tutto  fuorché  la  povera  mia  piccola  personal... 

Non  è  forse  cosi? 

l’aiìate 

(con  t'ercorej 

Oh!  Signora  mia  buona! 

Per  chi  dei  lunghi  calcoli  la  sottile  destrezza  ? 

P<ir  chi  l’alto  lignaggio  e  per  chi  la  idcchezza  ? 

P('i\  lei,  unico  affetto  della  Marchesa,  mia 
Protettrice  ed  amica,  tutto  per  Lei  !... 

7. A  BARONESSA 
('ridfiìuloj 

■  •  E  sia! 

D’avermi  fuor  di  casa  erano  impazienti. 

Ma  la  conquisa  pace  durò  ])Ochi  momenti!... 

Quel  mio  povero  Berg  volò  tra  gli  antenati 
Su  in  cielo,  dei  baroni  ai  posti  riservati, 

Kd  io  tornai  ben  ])resto  a  metter  lo  scompiglio.... 

i/aua'I’e 

('iufirroiiipeìido^ 

Ah!  non  parli  in  tal  guisa!  Davver  che  me  la  piglio 
A  male  se  continua!  Oh  benedetto  il  giorno  . 

Che  in  (|uesta  vecchia  casa  Ella  fece  ritorno! 

Ov’era  il  triste  Inverno  ricondiisse  l’Ai)rile, 

E  c’irradiò  il  sorriso  d’ ogni  cosa  gentih»!... 
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LA  BARONESSA 
(ridendo) 

Oh  che  fuoco  ad  un  tratto  ! 

l’abate 

ftìorride  e  con  una  certa  pretem  natante) 

Che  cosa  è  che  distrug-g-e 
H;  dà  la  vita;  inebria  di  gioia,  in  pianto  strugge, 
Splende,  eppur  vi  fa  ciechi?... 

L.4.  baronp:ssa 
(cerca  nn  poco) 

Non  lo  trovo 

l’ ABATE! 
f mellifluo) 

La  tiannna  ! 

l.A  BARONESSA 
(ridendo) 

Scusi  a  chi  fa  la  corte,  a  me  od  alla  Mamma? 

j.’aisate: 

(scandalizzato) 

Oh  qual  nome  profano  per  un  affetto  antico 
Pio,  devoto,  fedele!...  Se  mai  nel  cuore  amico 
Di  maggior  tenerezza  sorse  la  tentazione.... 

LA  liAltONliSSA 
(acro  miataìulolo) 

Su  via,  per  penitenza  vada  a  dir  l’orazione!... 

(con  un  piccolo  inchino  burlesco  <jli  accenna  il  viale  «  destra  che 
conduce  alla  casa.  Poi  si  risiede  voltandogli  le  spalle.  L’Abate  la 
guarda  un  momento  poi  crollando  il  ca}>o  esce  a  destra). 


!i«  Hauoskssa  solii  e  poi  Ravki,i,i 


LA  lìAUONKSSA 
f canterellando  nopra  j>enx>eroJ 

ci(‘l  somdeiite  —  Bella  rosa  fiorita 
Senza  nu  amor  possente  —  Qual  pregio  ha  inai  la  vita? 

fRarelU  lacero,  impolverato,  sbuca  fuori  dal  cespuglio  di  sinistra 
e  senza,  vederla  si  precipita  a  destra  verso  la  fontana  chinandosi  a  bere/ 

LA  HARONESSA 
(impaurita  balzando  in  piedi) 

Mio  Dio  ! 

KAVELLl 

(si  alza  e  la  vede.  E  ai/itato,  febbricitante) 

Vi  chiedo  scusa  !  Ah  non  clnamate  aiuto 
Tanto  non  è  lontano  il  soccorso  voluto!... 

LA  UAKONES.SA 
(in  piedi  retii/endosi  al  tavolino) 

Olii  siete? 

UAVELLI 

Un  condannato  ! 

LA  UAROXES.SA 

Un  condannato? 

.  RAVELLl 

A  morte  ! 


LA  15ARONE.SSA 
(sba  lordila) 


—  11 


UAVELLI 

Lo  chiedete?  Non  è  forse  la  sorte 
Di  chi  nel  nostro  misero  ])aese  ancora  aspira 
A  dig-nità  d’uom  libero,  a  giuste  leggi  mii-a, 

Osa  il  nome  di  patria  pronunziare,  ed  imi>ellc 
Non  s’inchina  ai  tiranni?... 

I>A  UAllONESSA 
fqmiHì  tra  sèj 

Ho  capito,  un  ribelle!... 


Il  A  VELLI 

Fn  italiano,  dite!...  (con  dolore)  Altro  ben  altro  addio 
Da  una  fraterna  voce  sperò  ranimo  mio!... 

IjA  lìAIlONESSA 

Addio,  perchè  ? 

RAVELLl 

{accennando  con  la  mano) 

ÌM’inseguono,  pel  liosco,  lungo  il  lido.. 

LA  UAIUIXESSA 

Ma  fuggite!... 

K  AVELLI 

Non  voglio!... 

L.\  BAllOXESSA 

E  la  morte? 

LAVELLI 

La  sfido  ! 

LA  I5AUONESSA 

% 

E  pazzia  ! 

Il.WELLI 

[con  forza,  ed  emlfazionej 

No  sereno,  chiaroveggente  amore!.... 

Bando  alle  frasi  inutili  !  Tja  terra  di  dolore 


In  pluiuboo  sonno  immersa,  il  sno  popol  che  lanyue 
Niente  più  vale  a  scuoterli  che  sangue,  sangue,  sangue  ! 
Sangue  degli  oppressori!...  Sui  profanati  lidi 
Sangue  dei  tìgli  mai-tiri  che  al  ciel  vendetta  gridi!... 


]\Ii  spaventate',! 


I.A  nAllOXESSA 


IIAVELLI 


Oh  (guanto,  ramingo  tra  le  genti 
Cercai  fratelli,  amici  !  Erano  inditìerenti 
Nell’ozio  impoltroniti,  o  peggio  ancor  divisi 
In  isterili  sette,  calpestati  e  derisi. 

D’ogni  gagliarda  impresa  rinunciando  al  successo 
Dubitai. della  patria  allora  e  di  me  stesso. 

Una  sera  a  Milano  mentre  a  certi  parenti 
Portavo  alcune  carte  assai  compromettenti. 

Due  sgherri  di  Croazia  mi  si  fecer  davanti 
E  contro  ogni  diritto,  come  usa  tra  i  briganti, 
INParrcstaron  sul  posto,  s’accinsero  a  frugarmi  ! 

La  strada  era  deserta....  ero  solo  e  senz’armi. 

Tolsi  la  daga  ad  uno....  come  andasse  non  so.... 

Io  lo  uccisi,  (luell’altro,  ferito,  mi  scappò!... 

Da  tre  giorni  m’ inseguono....  correr  li  ho  fatti  assai 
Ora  basta!  Li  aspetto  —  Sono  pronto  oramai!... 


LA  BARONESSA 
{'(lojio  un  nwmmt.o  d' aìujoxciosto 

Venite? 


R.WELLI 

Da  Ravi'nna  e  Ravelli  mi  chiamo? 


LA  BARONESSA 
fmeracinliata) 

Conte  ?... 

RAVELI.r 

Si  (juesto  titolo  fu  concesso  al  mio  ramo 
Da,  un  Cardinal  Vicario 
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LA  HAHOXKSSA 

f lìPìmPTomiJ 

Ravelli  era  ima  Zia 

Di  mio  lìaclro.... 

KAVELLl 

fyitardaìidolu  aftinifoj 

Mia  nonna  venne  di  Lombardia! 

LA  nARONBSSA 
filox>o  vv  ■momevfo  <ii  silenzio) 

Cospiraste  in  Ravenna? 

ILAVBLLI 

(co»  u»  cfivno  (l’(ii>!<p»tìiiip»toJ 

Ed  illusi  e  sicuri 

Del  trionfo!  Ma  i  temjii  ancor  non  son  maturi!..-. 
Spiati,  circondati,  ci  sbandammo  cpià  (>.  là 
Pel  paese....  ma  prima  di  lasciar  la  città, 

M’ inginocchiai  là  dove  giace  in  modesto  avello 
Quei  che  la  serva  Italia  di  dolor  disse  ostello.... 

Oh!  Dante!...  Quanti  secoli  di  pianto  e  di  vergogna. 
Di  speranze,  di  lotte,  d’ii’a,  d’odio  e  rampogna 
Sono  scorsi  ed  ancora  scorrer  forse  dovranno. 

Finche  i  nipoti  liberi  alfin  respireranno  ! 

()  voi  che  allor  vivrete,  oh  siate  benedetti 
Voi  dalla  fronte  alta,  dagli  affrancati  petti. 

Raccolti  attorno  a  nn  nome  a  ima  sola  bandiera  ! 

Ma  se  obliar  doveste,  dietro  a  nuova  chimera 
Per  faziosi  inganni,  per  meschini  rancori. 

Quanti,  costò  la  patria,  sagrifizii  e  dolori,  . 

Da  ogni  canto  d’Italia  risorgeremo  allora 
Noi  fedeli  fantasmi  a  difenderla  ancora!... 
Irromperem  nei  circoli,  tra  le  perfide  meni' 

Vi  sbatteremo  in  viso  queste  nostre  catene!... 
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LA  HAKCJNESSA 

frolli iìiOiiS(t  rd  emlUda  iiU’r.ntmia’iiiio  crejiceiiti;  di  Jinrrl/iJ 

Oh!  voi  ini  fate  piangere!  t|nalc  palpito  nuovo!... 

Non  sò  più  quel  elie  penso...  non  so  più  (|ucl  eln*  jirovo!... 
Patria!  soave  nome!  O  tu  fratello  mio!... 

(tende  le  hmccin  it  RnvelUj 


HAVELIU 

(n’iiijiiHOCChiii  e  ricere  il  uno  bario  in  fronte) 

Per  restnmio  saluto  sia  ringraziato  Iddio!... 

(balza  ad  un,  tratto  in  pmU  e  rimane  in  accolto.  La  scena  da  i/iii 
innanzi  procede  sempre  jiik  rapida,  febbricitante). 

Eeeoli  in  fondo  al  bosco!...  Non  udite?.... 


Kuinor.... 


L.\  UAUOXESSA 
finire,  in  ascolto) 

Si,  un  vago 


KAVELLl 

Sono  i  cavalli  !  Ho  attraversato  il  lago 
Essi  hanno  fatto  il  giro  !  Ed  ora  ad  alta  fronte.... 

(fa  un  jiasso  verso  sinistra  come  per  affrontare  il  nemico) 


LA  HAROXESSA 
(scattando) 

Non  ])uò  esser! 

IL-VVELLl 

(sconcertato  a rrestandosil 

Che  dite? 

I 

L.\  lL\l!ONES.S.\ 

(si  niairda  attorno  disperatamente  come  cercando  aiuto  ad  un  tratto 
accennando  all’aiuola  di  fondo) 

Si,  là,  dietro  la  fonte, 

Tra  le  rose,  a  vangare,  (jua  in  terra  è  Pistrumento 
PriMulete,  andate!... 


% 
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HAVEI.l.I 

Como?... 

L.\  K. LEONESSA 
Lo  VOo'lio!... 


K  A  VELIA 

Ma,  mi  momonto!... 

Porohò  questa  commedia?... 

LA  IIAIIONESSA 
(HupplichetoleJ 

Lo  chiedo  !  (ironica)  All  !  la  sdegnosa 
Alma  d’eroe  non  basta?  Ci  vuole  anche  la  posa? 

KAVELLI 

(olì-r^nj 

Signora,  ben  sapete  come  punger  la  gente!... 


LA  UAKONES.SA 

(con  molta  <jra~ia  nascondendo  l’abitazione) 

Cavalier  vi  credevo  gentile,  ubbidiente 

(ijinnuendo  le  mani) 

Ve  ne  sujiplico  ! 

liAVELLl 

(scosso,  indeciso) 


Ebbene!...  sarà  come  volete!... 

Oh!  bella  terra  fertile!...  Rose,  voi  riderete 
Al  sole  ancor  (juand’ io.... 

(va  verso  l'aiuola  di  fondo,  raccatta  la  vanga,  enitra  fra  i  cespugli 
di  rose) 

Dite  una  rosa  rossa 

Domani  sfoglierete  almen  sulla  mia  fossa?... 

LA  BARONES.SA 

(guardando  verso  il  viale  a  sinistra  e  facendogli  segno  di  non  muoversi) 

Si,  si,  ma  ora  attento  ai  solchi  lavorate 
Qualunque  cosa  avvenga,  e  non  vi  rivoltate!... 

(raccoglie  in  terra  la  giacchetta  dimenticata  dal  giardiniere  che  sarà 
(l’un  color  divej'so  dal  vestito  marrone  di  Ravelli  e  (gliela  getta  sulla, 
spalla  mentre  i  cespugli  già  lo  nascondono  a  mezzo) 


\ 


SCENA  IV. 


Lk  Bauonkssa,  Eavei.i.i,  von  Wai.tku,  due  soldati  austri;ieì  (il  tenente 
e  i  soldati  tutti  impolverati  e  trafelati  arrivano  quasi  di  corsa 
dal  viale  di  sinistra) 


LA  BAKONKSSA 

fmitHralisnìiHa  andando  incontro  a  von  Walter) 

Oh!  come  mai  von  Walter,  Lei  qni  e  in  questo  arnese? 

faccenna  (die  venti  polverofie.  del  tenenti) 

YON  WALTER 

fferniandoni  e,  salutando  confuso) 

jMì  scusi  baronessa  !  Lei  mi  vede  alle  prese 
Con  un  bandito  astuto,  che  da  più  tempo  intorno 
Ci  fa  correr  di  notte,  senza  posa  e  di  giorno; 

Dev’ esser  nel  suo  parco....  almeno  dalla  riva 
Qui  vedemmo  accostarsi  la  barca  in  cui  fug-giva 
Ho  lasciato  i  cavalli  al  cancello;  ora  in  fretta.... 

(Scorgendo  Ra velli) 

Chi  è  ([ueiruomo? 

LA  BARONESSA 
(senza  turbarsi)  ■ 

Quello  ?  Il  g'iardinier  che  assetta 
Le  rose....  Ma  che  dice?  un  bandito?!  Nel  bosco 
Ero  giusto  seduta,  e  un  uom  d’aspetto  fosco 
Balzò  fuor  d’un  cespuglio  verso  terra  correndo.... 

(accenna  a  destra) 

Mi  fece  uno  spavento  !  Era  stracciato,  orrendo 
In  viso.... 


Alto  ? 


VON  WALTElt 
(con  preniura) 
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LA  BAUONESSA 

ì\Ii  parve.... 

vox  WALTER 
Brillio  ■? 

,/  LA  BAROXES.S.A, 

Sì!  — 

vox  WALTER 

E  vestito  ? 

LA  BAROXE.SSA 

Di  iiuirrone 

vox  WALTER 
(eccitatoj 

Era  lui  !  La  ringrazio  ! 

fmduta  fa  tin  ce.nno  ai  soldati  —  ed  esce,  coti  loro  a  destra) 

LA  BAROXESSA 
(con  ini  sosjiiro  di  sollievo) 

\ 

E  partito  ! 


SCENA  V. 

La  Bar<)nk.s.sa,  Ravklli  subito  dopo  la  Marc'he.sa  e  e’Abate 

.  KAVELLI 

(esce  letitainente  dal  cespuglio,  è  abbattuto,  sopra  pensiero) 

Io  vi  debbo  la  vita....  non  so  se  ringraziarvi.... 

LA  BAROXESSA 
(scherzando,  porgendogli  la  mano) 

Almeno  in  santa  pace  la  inano  potrò  darvi.... 


2 


f 

/* 


KAVELLl 

Da  l)aciarc  ! 

(acconta  alla  bocca  la  ìiiano  della  Baronenxa .  In  ijncl  momento, 
qnasi  contemporanca niente  rientrano  la  Murchem  da  sinintra  e  l’Abate 
col  breviario  da  dentraj 

LA  MARCHESA 

Che  vedo?... 

LA  15ARONESSA 
(disinvolta) 

E  un  giardiiiier  ehe  viene 
Da  parte  di  un’amica  mia  di  convento.  E  l)ene 
Raccomandato,  e  penso  che  il  nostro  l)uon  Giovanni 
Ormai  non  va  più  avanti  per  gli  acciacchi  e  i)er  gli  anni  ! 

LA  mar{;he.sa 

(mcravii/liataj 

Ma  così  famig-liare  ! 

LA  15AROXK.SSA 
(ridendo) 

Che  vuol,  cara  mamma. 

Non  è  la  moda  nuova?  Sa  bene,  libertà 
Eguag-lianza.... 

LA  mauciil;sa 

(scandalizzata  alzando  le  braccia  al  cielo) 

Che  sento?  Figdia  mia  die  vuoi  dire? 

LA  BARONESSA 
(enee  a  destra  seguita  da  Ila  velli) 

Scherzo  mammà,  (a  Raveiii)Bi'Ry'noìno  mi  volete  seguire?... 

LA  MARCHESA 
(brontolando) 

Certe  eresie  nemmeno  ])er  ischerzo  le  ajijirovo! 


—  i9  — 
l’  ahatk 

(che  tutto  qìtento  tempo  ni  è  tenuto  in  dinparto  nsnervando  e  pigliando 
tabacco) 

Codesto  iiii  giardiniere?  Sai’à  ma  è  nn  caso  nuovo 
K  strano  !  (forte,  avanzandoni) 

Pdi!  Eh!  Marchesa,  che  capo  ameno  (piella 
Baronessina. 


LA  MAUCHKSA 

(pigliando  il  mo  braccio  e  ncaotendo  il  capo) 

Sempre  la  stessa  pazzerella  ! 

(n’  incammina  a  dentraì 


CALA  IL  SII'AIUO. 


1 
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ATTO  IL 

{Sola  tf'rreììn  in  villa  Masdriaui :  ambiente  va.'ito  mobiliato  nello 
xtile  imiterò.  Ai  mari  utampe  e  ritratti  del  17(>();  addosnati  alle 
pareti  canapè  lun/ihi  e  couftollen  dorate  con  pii  specchi,  sotto  ima  di 
questi  mi  orologio  a  pendolo.  Kel  fondo  jiorta  a  persiana  e  pnestra 
che  danno  snl  giardino.  A  sinistra  dm  porte;  a  destra  in  fondo  mia 
porta  che  da  nell’ appartamento  della  Baronessa,  e  snl  davanti  un  ta- 
rota.  canapè  e  poltrone). 


Giustina,  TAiìate,  (Giustina  avrà  l’.n  elegante  costume  da  brianzola; 
tiene  in  mano  un  vassoio  con  un  bricco  di  latte,  cioccolata  o 
biscotti.  L’Abate  in  piedi  presso  al  tavolo  sta  sorseggiando  la  sua. 
tazza  di  cioccolata. 


(IIU.STIXA 
fall’ Abate) 

Siamo  sempre  alle  solite!...  Non  ei  capisco  nulla!... 

l’abate 

Oh!  non  ci  posso  credere.... 

(lin.STINA 

Dav.ver  !... 


l’abate 

f pa  terna  mente  ca  rezzevole) 

Piccola  oTulla 

Eppure  hai  gli  occhi  vispi  e  una  linguetta  sciolta!... 

(ilUSTINA 

(ridendo) 

Creda  pur  chi*  lo  stuzzico 

l’abate 

E  lui? 

(Jir.STIXA 

E  lui  con  molta 

Gentilezza  mantiene  sempre  un  certo  ritegno 

(xtizzìta) 

Che  non  è  da  jiar  nostro  ! 


l’ A  HATE 
(fm  xèj 

Forse  ha  colto  nel  segno  ! 

GIUSTINA 

Con  noi  mai  non  si  degna  di  barattar  parola 
Con  la  signora  invece....  e  se  la  trova  sola.... 

l’abate 

La  Baronessa?  Come?  Dove? 

GIUSTINA 

Di  buon  mattino, 
Quando  ancor  di  rugiada  è  bagnato  il  giardino, 

Mentre  il  signor  Abate  beve  la  cioccolata. 

Prima  che  la  Marchesa  scenda  alla  passeggiata.... 

l’abate 

L  allor  la  Baronessa? 

GIUSTINA 

Col  nuovo  giardiniere 
Si  arresta  pei  viali,  a  disegnar  paniere 
A  discuter  sui  fiori  molto  animatamente 

l’abate 

(brontolando) 

Che  imprudenza  tenersi  d’intorno  certa  gente!... 

GIUSTINA 

Certa  gente?...  Ma  è  un  giovine  rispettoso,  onorato... 

l’abate 

(accennando  con  malizia  al  petto  di  Giustina) 

Che  (piesto  cuoricino  subito  ha  compiistato  !... 

GIi:STINA 

,  (schermendosi) 

Oli!...  ma  signor  Abate! 
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l’abate 

(serio) 

Un  pio  cuor  di  fanciulla 
Con  simili  amoretti  giammai  non  si  trastulla!... 
Tu  pensa  ai  tuoi  padroni!  Al  matrimonio  poi, 

Se  ti  conservi  onesta,  ci  penseremo  noi!... 


(BUSTINA 
f  coni  mossa.) 

Oh  grazie!  E  troppo  buono.... 

l’abate 

Intanto  poni  mente 

A  questi  miei  consigli,  e  mettimi  al  corrente.... 


SCENA  IL 

GirsTiNA.  L’Abate.  La  Mauohesa  (che  entra  di  sinistra  con  la  borsa 
di  seta  al  braccio  ed  nna  trina  in  testa) 

l’ab.vi’e 

fs’ interrompe  e  le  va  incontro) 

Riverisco  IMarchesa  !... 

MARtatESA 

(salntanilo) 

Caro  Abate  è  già  pronto?... 
l’abate 

(bevendo  Vnìtimo  sorso) 

l’oso  la  tazza  e  vengo!... 

MARCHESA 
(brontola  mio) 

Davver,  non  mette  conto 
Darsi  tanto  da  fare  perchè  ogni  cosa  vada 
Bene,  se  mille  inciani})!  vi  metton  sulla  strada.... 


L’ ARATE 

(OSiXequio^O) 

Ciel  !  Che  mai  vi  è  successo?  fpnm.  la  tazza  sul  favolo) 

MAIU'HESA 

fsfìzzìtal 

Niente....  speravo  tanto 

Di  tiori  nuovi  e  belli  qnest’anno  avere  il  vanto,... 

E  sento  che  i  niig'liori  bulbi  son  rovinati  ! . . . . 

Il  nuovo  giardiniere  me  li  ha  troppo  innaffiati!... 

E  proprio  un  ignorante....  non  sò  come  a  Maria 
Venne  d’averlo  in  casa  la  subita  mania!... 

l’arate 
f  ironico) 

E  un  giovine  garbato _  di  piacenti  maniere — 

MARCHE.SA 

fcon  impazienza  prendendo  il  braccio  dell'Abate) 

Ebben  che  c’entra  (J^nesto!...  (escono  di  fondo,  in  (Jiardino) 

SCENA  III. 

G-iustina,  poi  Eavki.i.i. 

(lirSTINA 
(tra  sè) 

Eh  !  per  un  giardiniere 

È  garbato  davvero....  e  non  piace  a  me  sola!... 

Via!  Badiamo  al  servizio!  Ciarlo  ed  il  tempo  vola.... 

friordina  le  tazze,  nel  vassoio.  Kavelli  entra  di  fondo  co»  ini  pa¬ 
niere  pieno  di  fiori  che  ima  in  terra  disponendosi  a  dividere,  i  fiori  e 
metterli  nei  vasi  che  sono  sul  tavolo  e  sulla  consolles.  È  distratto  e 
non  si  accorile  di  Giustina  che  sul  punto  d’escire  da  sinistra,  si  ferma 
a  ipiardarlo). 

GUSTINA 

fdopo  un  poco,  indispettita) 

Ah  !  Ma  il  Signore  è  cieco  !  (tosse)  Hem  !  Hem  !  ed  anche 

[sordo  !... 


finh  forte)  Hhein  !  signor  muto,  senta,  mettendoci  d’accordo 
Finiremo  pili  presto....  io  le  spolvero  i  vasi 
K  lei  ci  mette  i  fiori!... 


R.WELLI 

(Ut  t/iiartiti  eppoi  continua  il  lavoro  —  tra  uè.) 

Con  (jxresti  ficcanasi 
\on  si  ha  nn  momento  libero  ! 

(ilUSTIXA 
(intl  ifìprttìtaj 

Ehi  !  Si  risponde  almeno  ! 
(tra  sij  Con  quella  sua  superbia  mi  fa  mangiar  veleno!... 

UAVELLI 
(un  pò  im})azientpj 

ì\Iia  bella  ragazzina,  fo  meglio  da  me  solo!... 

(ilUSTlXA 

(dopo  un  momento,  niungendo  le  numi  in  atto  d’ ammirazione) 

Oh!  che  bei  fiori  freschi!... 

U.WICLLl 

(offrendole  due  ronej 

Tenga  !... 

(Jll'STlX.A. 

(porge  il  grembiale  con  civetteria) 

Le  colgo  a  volo  ! 

(Havelli  getta  le.  rotte  e  Ginetina  ite  le  mette  in  petto) 

Stanno  bene  cosi  ?  (dopo  un  pò  ridendo)  ora  ho  capito  tutto!... 

KAVELLl 

(che  si  era  rimesso  al  lavoro,  voltandosi  rapidamente) 

Che  cosa  ? 

(iirSTIXA 
(ridendo  sempre) 


Stamattina,  è  mattina  di  lutto! 


Ma  iiisoiiima  ? 
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RAVEI.Ll 
fimpaziante) 

(Hustina 

{con  malizia) 

Giù  nel  parco  non  si  è  visto  nessuno 
Passeggiando  guardare  i  fiori  ad  vino  ad  uno... 

Era  la  bella  dama  tranquillamente  a  letto 

E  .  . .  . 

RAVELLl 

(con  alterezza  dimenticando  il  suo  travestimento) 

Basta  !  Queste  chiacchiere  maligne  non  permetto  !... 
Sa{)piate  che  più  orribile  ne  più  spregievol  cosa 
Non  v’è,  che  in  gentil  bocca  parola  velenosa!... 

Che  un’indiscreta  ciarla  può  fare  assai  più  danno 
D’un  arma  insidiosa  d’un  raffinato  inganno 
E  imparate  a  facere 

(si  miMve  per  uscire  lasciando  Giusfina  confusa  e  stupita). 


SCENA  IV. 

La  Bakome.ssa,  Giustima,  Ravki.i.i. 

LA  15AUONES.SA 
(entrando  da  destra) 

Giustina  hanno  bisogno 
Di  voi,  su  in  guardaroba! 

LAVELLI 

(tra  se,  guardando  la  baronessa  dolorosamente) 

È  bella  come  un  sogno 

(IIUSTINA 

(tra  sè  escendo  a  sinistra) 

Ma  dunque  son  d’accordo? 
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l.A  BAUOXKSSA 

fa  Haceìli  che  sta  immobile  gaurdaudo  a  tereaj 
Kavolli  voi 

RAVELIJ 

/'cujìoJ 

Ch’io  faccia  il  mio  lavoro,  signora  ])Ormottct(‘ ! 

f!<i  china  di  nuovo  sui  fiorii 

LA  BARONESSA 
fcoìi  ironia) 

Che  lavoro  importante!... 

RAVELH 

f vivacemente  riahandosij 

Non  sono  un  mangiapane 
E  giacché  Elio  accettato,  altro  non  mi  rimane 
Che  di  compierlo  il  megdio  ch’io  posso. 

LA  BARONESSA 
fc.  S.J 

Ad  ideali 

Magg'iori  miravate  ;  ne  so  quali  immortali 
Allori  cog-lierete  con  quel  vostro  zelante 
Innaffiar  di  paniere  e  zappettar  di  piante!... 

R  A  VELLI 
{con  irosa  energia) 

Ag'li  allori  non  miro,  l’ideal  non  rinnego, 

Asjietto  l’ora  e  intanto  al  mio  destili  mi  piego. 
Giacché  per  debolezza  o  per  malvagia  sorte 
Non  seppi  al  buon  momento  affrontare  la  morte!... 

LA  BARONESSA 


I  detti  sono  acerlii!... 


RAVELLl 


Ed  é  jiiù  acerbo  il  cuore!... 
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LA  UAllOXESSA 

{impaziente) 

Ma  (jual  mescliina  idea  vi  fate  deiroiiore! 

Quando  ferve  il  periglio  è  leeito  ed  è  bello 
Che  la  sor<‘lla  venga  in  aiuto  al  fratello!... 

UAVKI.LI 

Io  (pii  non  ho  fratelli,  nè  sorelle,  nè  amici; 

Qui,  dove  sono  accolti,  adulati  i  nemici 
Mortali  d(dla  patria,  che  m’hauno  insidiato 
Ni'i  beni  e  nella  vita — 

l..\  r.AUOXESSA 
(conciliante.) 

Non  avete  pensato 

Che  in  ci'rto  modo,  austriaca  sono  anch’io?... 

K.WELLI 
(con  acerba,  ironia) 

Eh  !  lo  so 

Che  a  simili  congiunti  la  porta  non  si  può 
Sbatti'!-  sul  viso.... 

LA  1$AK<)XESS.\ 

Ed  anzi,  che  la  vostra  e  la  mia 
Sicurezza  richiedono  la  maggior  cortesia!... 

UAVELLI 

fnc.attandoj 

Ah!  non  direte  almeno  che  ciò  vi  costi  molto 

Quando  tra  scherzi  e  chiacchiere,  lieta,  raggiante  in  volto 

Andate  pel  giardino  con  l’ussero  e  l’ulano 

M<‘ntre  chinato  in  terra  io  povero  baggiano 

Tolgo  l’erba  ai  viali!...  (fra  nè)  \  non  ne  posso  più!... 

LA  BAUOXESSA 
(nn  po’confuMi) 


Siete  ingiusto,  cattivo.... 
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UAVELLI 

■  {riHcaldandoni  maimionuente) 

Stanotte  in  sù  ed  in  giù 
Camminavo  nel  parco  fra  torbidi  pensieri 
Che  fug-avano  il  sonno,  quando  da  quei  sentieri 
M’attrasse  verso  casa  un  g'aio  suon  di  danze, 
Dalle  finestre  aperte  le  illuminate  stanze 
Si  vedevan  gremite  di  dame  e  cavalieri.... 

E  voi  di  braccio  in  braccio  agdi  odiati  stranieri 
Passavate  siccome  una  preda  di  guerra!... 
Eppure  il  miglior  sangue  di  questa  nostra  terra 
Li  ha  macchiati.... 


LA  BARONESSA 
{commossa  interro mpeitdoloj 

Ascoltate  ! 


RAVELLI 
(scostandosi  da  lei) 

Sono  un  povei'O  pazzo 

E  voi  siete  una  bimba!... 


SCENA  V. 

La  Bakunp^s-sa,  Eavei.li,  Gu’.stina  poi  Vos  Walteu. 

'  (ill'STlXA 

(entra  da  sinistra  con  un  mazzo  di  rose  sciolte  disposte  in  un  cesto) 

Signoi-a,  questo  mazzo 
Manda  il  signor  tenente  Yon  Walter  ed  attende 
Il  permesso  d’entrare  ! 

(Ravelli  fa  un  pesto  di  rabbia  e  si  ritira  in  fondo) 

LA  BARONESSA 
(annoiata) 

Passi  !  Ma  che  gli  prende  ? 


VON  WALTICU 

(entra  dalla  porta  a  ministra  in  fondo,  che  gli  apre  Ghatlina.J 

Le  presento  i  mig-liori  voti  —  signora  mia, 

Per  la  sua  festa! 

LA  BAKONESSA 
(ricordandmi) 

\  \ 

E  vero!  E  il  giorno  di  Maria!... 

La  ringrazio,  tenente....  Il  sno  mazzo  è  ini  amore.... 

(a  Giustina)  Via  mettilo  nelPacqna  ! 

(Porge  la  mano  a  Von  IValter  che  la  bacia  rispettosamente) 

GIUSTINA 

(intanto  porge  il  cesto  a  RaveUi,  e  piano  con  malizia  e  cattiveria) 

Vi  cedo  quest’onore! 

(Racelli  non  sapendo  trattener  l’ira  prende  il  cesto  e  lo  getta  lon¬ 
tano  con  violenza) 

LA  BAKONESSA 

(che  lo  teneva  d’occhio  gli  corre  incontro  e  lo  nasconde  al  tenente 
che  rimane  interdetto.  Piano  con  fermezza). 

Voi  mi  eompromettete  !  E  una  i^era  pazzia 

KAVELLI 

(cupo) 

<  )rmai  è  cosa  fatta  ! 

LA  BARONESSA 

(V  afferra  per  un  braccio  e  lo  condvce  fuori  con  s(  a  destra) 

Zitto  venite  via  ! 

GIUSTINA 
(pallida  esterrefatta) 

Oli!  mio  Dio! 

VON  WALTER 
(ancora  turbato  e  confuso) 

Che  succede? 


GIUSTINA 

Non  sò  !  Vado  a  vedere! 

(esce  a  destro) 
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vox  WALTKK 
(fra  nèj 

Che  p.adroiia  curiosa!  Che  strano  giardinien'!... 

LA  BAUONESSA 

(dopo  un  momento  ritorna  da  destra,  è  pallida  ma  sorridente) 

Mi  perdoni,  Von  Walter....  c’era  tra  rosa  e  rosa 
Un  coltello....  una  forbice....  una  lama  nascosa!... 

TENENTE 

Oh  !  mi  sembra  impossibile  ! 

BAKONESSA 

Se  glielo  dico  è  vero!... 

Era  infitta  tra  i  vimini,  come  mai? 

TENENTE 

È  nn  mistero  ! 

10  stesso  ho  scelto  i  fiori 

BABONE.SSA 

Nel  prendere  il  cestino 

11  giardinier  v’  ha  tirtato  con  la  mano  e  perfino 

S’è  credo  offeso  nn  tendine!...  Del  resto  sarà  in  terra 
L’arma  (si  china  a  cerciirej 

TENENTE 
(chinandosi  pure) 

Cerchiamo!... 

BABONESSA 

(flnijendo  raccattare  nn  coltello  da  giardino  che  teneva  7iuscosto 
sotto  il  fazzoletto) 

Ed  eccola!...  È  nn  arnese  da  guerra! 

TENENTE 

.Vh!  son  mortificato! 

«AKONE.SSA 
Oh  niente!... 


D’uiì  fiornio... 


TENENTE 


HAUONE,S«A 

\ 

E  Tina  svista!... 


CvUn‘1  somaro 


TENENTE 


Me  lo  pagherà  caro!... 


SCENA  VI. 


La  Mauciirna.  e  I’Ahatk  (che  rieutnino  dal  (jiardinoj.  I  procedenti. 

LA  MARCHESA 

(al  tenente  mlutandolo  yent  il  mente J 

Oh  bravo  e  (jiial  buon  vento?... 

l’abate 

(idem) 

Così  di  buon  mattino? 

TENENTE 

Con  fiori  e  con  angitrii  qui  giunsi,  ma  il  destino 
Volle  che  invece  meco  portassi  lo  spavento. 

Tra  i  fiori  era  un  coltello.... 

LA  MARCHESA 

Un  coltello?...  che  sento!... 
l’  .\bate 

Strana  cosa  davvero!... 

L.A.  BAR()NBS.S.\ 

(interrompendolo  amabilmente) 

Non  ne  parliamo  più! 
scusi  anzi,  Von  Walter,  la  mia  sorpresa  fu 
Così  viva,  che  forse  mi  dimostrai  sg’arbata! 
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VON  WALTKH 

Lc‘  pare!  Eppoi,  sì  tenera  di  cuore,  iinj)ressionata 
F\i  anche  ])er  quel  giovane.... 

LA  MAKCUKSA 

Per  chi  ? 

I 

LA  HAKOXESSA 
(con  (lìsiìi  volt  unii 

Pel  giardiniere 

LA  MAKCIIESA 
f sprezzante) 

Scusatemi,  che  cosa  ci  ha  costui  da  vedere?... 

LA  nAKOXESSA 

S’è  ferito  a  una  mano!... 

l’abate 

fPnuemìo  (jrande  interesse) 

E  la  ferita  è  grave? 

LA  BAROXESSA 

Oh  no!  L’ho  medicato.... 

LA  MARCHESA 

Scusa  la  mia  franchezza! 

Mi  par  che  gli  concedi  troppa  dimestichezza! 

vox  WALTER 
(con  galanteria ) 

Per  esser  medicato  da  cosi  belle  mani 
Mi  faccio  ferir  subito  ! 

I.A  BAROXESSA 
fridendnì 

Prego,  aspetti  a  domani. 

Due  al  giorno  sono  troppi  ! 

LA  MARCHESA 
fscuotendn  il  cajw) 

Curato  da  mia  figlia 

Il  giardinier  di  casa! 
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LA  15ARONESSA 
f  vivacpmentej 

Di  che  si  meraviglia? 
Cara  mammà?  Sia  servo  oppure  imperatore 
CuaiifV  un  uomo  è  ferito  si  cura!... 


l’  arate 
(con  ironia J 


Suo  <>-eutil!... 


Eh  sì,  col  cuore 


LA  MARCHESA 


(frefidamente  ai  ftirde  sai  canapè} 


Nuovi  tempi,  nuove  massime 


l/  ARATE 


Dica 

^'on  Walter  e  (piel  certo  Ravelli  non  è  mica 
Stato  preso?... 

LA  RARONESSA 
(con  VÌI.  f/ridnj 

Ravelli?! 

l’  arate 


Plbhene? 


LA  lìARONESSA 

Oh!  niente,  niente. 

Un  nome  cl\e  mi  sembra  d’aver  già  udito  fuiedei 

VCN  WALTER 

In  inentt' 

Le  tornerà  quel  g-iorno  che  nel  suo  parco  appunto 
Dietro  a  queU’uomo  in  caccia  sopravvenni.  Rag-g'iiinto 
Ancora  non  rabbiamo.  PI  sv^elto,  abile  e  scaltro. 

Alla  nostra  giustizia  non  sfuggirà,  i)er  alti'o! 

LA  MARCHESA 

Chi  è  costui? 
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VON  WALTEU 
(itfi.dendoHi  prendo  la  Marchesa) 

Ravelli?  Un  conte  di  Romagna 
Paese  ove  la  celebre  costituzion  di  Spagna 
Fa  gii-are  le  teste  come  a  Napoli  e  peggio!... 

\' ABATE 

{in  tono  cattedratico) 

Gente  di  sangue  caldo,  ehe  odia  e  mette  in  dileggio 
Il  benigno  governo  dei  prelati 


VON  WALTEH 
(con  spacalderiaj 

All!  con  noi 

Dovrebbero  provarsi  !... 

e’  abate 
In  generale  poi 

Tra  di  lor  si  macellano  per  invidia  di  sette 
Per  sospetti,  rancori....  che  so  io 


LA  MARCHESA 
(scuotendo  il  capo) 


Genti  senza  giudizio!... 


Benedette 


vox  WALTER 

Il  caso  è  differente 

Per  il  Conte  Ravelli  il  (luale  ha  osato  niente¬ 
meno  che  pugnalare  un  dei  nostri  soldati  ! 

l’  .\bate 

Qui  ci  vuole  un  esempio! 


LA  MARCHESA 

Infami  scellerati  ! 


LA  lìAHONKSSA 
(che  non  riefice  piò  a  tratteiK’rni) 

Che  ei  v'oglia  un  esempio  per  l’ordine,  lo  credo... 
Ma  che  i)oi  sieno  infami  scellerati  non  vedo!... 

VON  WALTEU 
f  ineravijiliiitnj 

Come? 

LA  ISAKOXE.SS.A 
fcon  calore) 

In  Austria  s’immagini  che  venissero  i  buoni 
Russi  0  Francesi  un  giorno  a  farla  da  padroni; 

Lei  Von  Walter  sarebbe  forse  uno  scellerato 
Se  a  tanta  prepotenza  si  fosse  ribellato?... 

VON  WALTKPv 

Oh!  Ma  è  tutt’altra  cosa!... 

l’  alate  . 

{con  iìnpoTtanzaJ 

L’Austriaco  imperatore 
Dei  g-randi  antichi  Cesari  è  il  degno  successore!... 
Legittimo  è  il  sovrano,  sacro  il  romano  imiiero! 

LA  MAUCHESA 
(con  zelo  accennando  al  tenent-ej 

Senza  di  lor,  saremmo  tutti  ridotti  a  zero! 

Già  Napoli  è  a  sofp^uadro.... 

L’ AITATE 

E  nel  fedel  Piemonte 
Il  re  vien  sottoposto  della  rivolta  all’onte! 

LA  MAUCHESA 
fginwjendo  le  mani) 

Benediciamo  il  cielo,  figlia  mia,  che  cotali 
Padroni  concedendo,  ci  salvò  da  (pici  mali!... 
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VOX  AVALTEU 
(Horrhle.mlo  alla  huroìicxsuj 

L(>i  vede  che  a  ragiono.... 


l..\  lìAUOXESSA 

Sì,  g'ii  Italiani  i  torti 

Han  (l(*i  deboli,  e  voi,  la  ragione  dei  forti  ! 

L(‘i  faccia  il  suo  dovere....  ina  alnien  sia  generoso 
V(“rso  il  nemico  vinto!... 

l’  ahate 

(coti  (loìoizzd  imidwxo  oiìixnifiiandoxi  (dia  poltronti  dellu  IturoìiexmJ 

Vedo  che  assai  geloso 

K  il  suo  cuor,  liaronessa,  per  l’onor  dei  ribelli! 

Chi  mai  le  avrà  ispirato  sentimenti  si  belli?... 

LA  uakone.ssa 
ffreddaiiiflute  frenando  la  coileraj 

Mi  chiamo  Berg  e  posso  parlare  a  lingua  sciolta  ; 
Faccia  Lei  attenzione,  piuttosto;  (gualche  volta, 

Caro  Abate,  cotanta  dimostrazion  di  zelo 
P(‘r  gli  opjiosti  pensieri  è  un  ben  comodo  velo! 

l’  alate 

(colpito,  xpavent<UoJ 

Oh!  che  sento! 

LA  MARCHESA 

Che  dici? 

vox  AVAL'l'ER 

(ridendo) 

K  toccato  l’Abate 

1.’  ARATE 

Che  tristi  insinuazioni! 


LA  MARCHESA 
(xcandnlizzata) 


Ah!  Maria! 
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I>’  AliATE 
ftm  nèj 

^la  guardate' 

Che'  spiiu»  ascondo  in  seno  nna  si  vag-a  rosa!... 

LA  MARCHESA 

f<i(la  Intronessa  che  iiim  per  hi  sUmza  concitata  premendosi  ut  cajm 
un  fazzoletto  di  battista] 

Clio  cos’hai'? 

LA  RAUONESSA 

Questa  scena,  così,  urtante,  penosa. 
M’altera!...  Non  sto  bene!...  Ho  le  tempie  bollenti 

l’  arate 

(l'arioso  ma  fìnnendo  interesse] 

Son  contuso! 

VON  WALTER 
(alzandosi  in  piedi] 

Mi  duole! 


Male? 


LA  MARCHESA 

(impressionata  avrieitiandosi  alla  fltjlia] 

Qb!  Davvero,  ti  senti 


Si 


LA  RARONESSA 
(adai/iaìidosi  sul  canapè] 


LA  MARCHESA 

(mettendole  i  cascini  dietro  al  capo] 


Che  sarà  mio  Dir?... 
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SCENA  V. 


I  iirecedenti.  Antonio  fin  livrrcr  rvtra  da  i!Ì>ìixfraJ 

Sua  Reverenza 

II  vescovo  di  Crema  j)reo;a  vostra  Eccellenza 
Di  volerla  ricevere.... 


LA  MARCHESA 
fcon  un  cenno  ad  Antonio) 

^'a  bene!  Su  nel  mio 

Salotto  conducetelo!  f Antonio  eftce.  La  Marchena  alla  Haronesm) 

Del)l)0  lasciarti  ! 

vox  WALTER 

Aneli’  io 

Non  vog’lio  disturbarla  più  a  lungo! 

LA  RAROXESSA 
(nalutandolo  con  molta  grazia) 


Siam  sempre  amici  ?  ! 


Non  è  vero, 


vox  WALTER 

(confuso  e  contento  inchinandosi) 

Oh  certo!... 


LA  RAROXESSA 
falla  Marchesa) 

Mammina,  presto  siiero 
Che  tutto  sia  finito;  e  non  abbia  rimorso! 

(con  ironia)  Nel  caso  c’ è  l’Abate,  mi  recherù  soccorso! 

LA  MARCaiESA 
(con  rammarico) 

Per  l’ajijuinto  col  Vescovo  faccio  una  lunga  gita!... 
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LA  LAKONRSSA 

E  stasera  tornando,  ini  troverà  guarita!... 

LA  MAIU'HESA 

filli  un  bacio  in  fronte  alia  fijìia,  poi:) 

Von  Walter  il  suo  braccio! 

(Il  tenente  le  offre,  il  braccio  e  ni  (liriije,  con  lei  a  einietra.  Sulla 
porta  la  Mirchem  si  ferma  e.  voltandosi  alla  baronessa  e.  all’Abate: 

State  tranquilli  e  buoni. 

fexconoj 


l’  ahatk 

(dopo  una  pausa.  Un  poco  imbarazzato) 


Se  (gualche  mia  parola  l’ha  offesa,  mi  perdoni.... 
Dicerto  l’intenzione  non  ebbi.... 

4 

LA  KARONESSA 

(col  viso  mezzo  nascosto  nel  fazzoletto) 

Oh!  Ma  le  pare!... 


l’  abate 

fdo2)o  mi  altro  silenzio) 

Se  le  posso  esser  utile  mi  deve  comandare!... 


LA  BARONE.SSA 
fluni/uidamente) 

Non  ho  bisog-no  d’altro  che  d’un  po’ di  riposo.... 

Di  Giustina  coi  sali,  con  Eaceto  odoroso.... 

l’  abate 

(avviandosi  a  sinistra  con  imo  sy nardo  di  sospetto  sitila  baronessa) 
Corro  a  cercarla!  (esce) 

LA  BARONESSA 

(appena  uscito  l'Abate  balza  su  in  ])iedi) 

Qui  ci  vuol  rimedio  e  jiresto 
Od  andiamo  in  rovina  lui,  noi,  e  tutto  il  resto!... 

’  (rimane  sopra  pensiero) 


.  T. 
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SCENA  Vili. 


La  Baiìonkssa,  Giustina. 


(JIUSTIXA 

(entra  da  ainii^tra  con  raesoio  pieno  di  boccette  e  di  ealij 

Mio  Dio,  che  soffro  molto?... 

LA  r.AKONESSA 
(foìtandosi  a  lei) 

Oh!  min  buona  Giustina, 
T’  ho  avuto  qui  per  casa  da  <[uando  eri  bambina 
E  non  so  se  a  ragione  o  a  torto  immaginata 
Mi  son  sempre  che  tu  mi  fossi  affezionata 

(ilUSTIXA 

Oli  mia  signora!  E  vero....  son  piena  di  difetti 
Ma  lo  creda,  sincera,  devota  negli  affetti!... 

So  di  (gualche  malestro,  se  di  qualche  bugia 
Mi  son  resa  colpevole,  compatisca  ma  sia 
Certa  che  volentieri  per  Lei  ch’è  tanto  buona 
Darei  la  vita  e  tutto  ! 

L.\  ILAROXE.SSA 

Piccola  chiacchii'rona  !... 

Ascolta,  ho  da  parlarti  d’un  segreto  importante, 
Giurami  di  serbarlo!... 


(iU’STIXA 

Glielo  giirro  ! 

LA  l'.AUOXESSA 

Fra  tante 

Persone  che  ho  d'intorno  lo  confido  a  te  sola!... 
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(ilL'STINA 

Cli’io  possa  morir  subito  se  ne  farò  parola 
Cou  nessuno!... 

I..\  UAUONESS.A. 

.  V’è  un  giovine,  eh’è  di  buona  iamiglia. 

Nascosto  sotto  l’abito...  Giustina?  che  ti  piglia? 

(UrSTINA 

Nitmte  signora,  un  brivido... 

LA  BARONESSA 

Ma  non  ti  senti  male?! 

(UUSTINA 

No  signora,  mi  scusi,  è  un  gesto  abituale!... 

LA  BARONESSA 

Nascosto  sotto  l’abito  dum^ue  del  giardiniere.... 

Figlia  mia  tu  sei  pallida,  mettiti  li  a  sedere  !  (OimtAna  siadej 
Questo  giovane  sfugge  a  una  condanna  infame.... 
Intorno  alla  sua  vita  sono  ordite  le  trame 
Più  ini(ine  ed  egli  è  sole,  calunniato,  innocente, 

(JH’STINA 

Oh  !  lo  credo  ! 

].A  BARONESSA 

Che  dici  ? 

(UUSTINA 

Niente,  signora,  nicmte!... 

LA  lìARvONESSA 

Ma  ormai  c’è  chi  sospetta  !  Io  <juà  sono  spiata. 

Aperte  le  mie  lettere,  la  mia  gente  comprata. 

Seguiti  i  passi  nostri!...  se  fuggir  non  possiamo. 

Il  rischio  d’esser  presi  e  scoperti  corriamo; 

Tii  piangi? 
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GirSTIXA 
fin  lagrime) 

0  mia  sigmora,  senza  volere  aneli’ io.... 

L’Abate.... 

LA  BARONESSA 
fimpensic.riUt) 

iMa  via,  dunque,  parla  in  nome  di  Dio  ! 

GIUSTINA 

Non  so  come  rispondere....  l’Abate  rag’girato 

M’ha  con  certe  questioni!...  Io...  forse...  ho  chiacchierato 

LA  BARONESSA 

Che  hai  potuto  dire?... 

GIUSTINA 

Niente....  che  passegg'iare 

Insieme  li  lio  veduti  ! 

LA  BARONESSA 

(pa^Keggiando  concitala  per  la  stanza) 

Non  mi  posso  fidare 
Dumjue  neppur  di  te?! 

GIUSTINA 

(gettandosi  in  ginocchio) 

Ah  !  di  far  tanto  male 

» 

Non  lo  sajievo!...  E  un  perfido  come  non  v’è  l’eguale 
Quell’Abate  !  (piange,  dirottamente) 

LA  BARONESSA 
!  (tra  sè) 

Che  fare?  Voce  dal  sen  fuggita 
Più  richiamar  non  vale!  (forte)  sù  Giustina!  pentita 
Io  ti  credo  ! 

GIUSTINA 

(alzandosi  e  giungendo  le  mani) 

Davvero!...  La  signora  perdona!... 


1,A  BARONESSA 


Senti!...  scrivo  una  lettera,  e  tu  proprio  in  persona 
Senza  che  alcun  ti  vegga  nè  portarla,  nè  uscire, 

Ó  ti  possa  nemmeno  da  lontano  seguire. 

Alla  villa  del  nostro  Governatore  andrai 
K  il  foglio  a  sua  nipote  in  man  consegnerai. 

La  lettera  è  d’urgenza,  la  risposta  tu  aspetti; 

Poi  con  egual  prudenza  proprio  a  me  la  rimetti. 

Al  cocchiere,  passando,  dirai  che  domattina 
Alle  (jiiattro  sia  pronto  con  la  nuova  berlina. 

Che  una  lunga  trottata  farò,  che  i  due  morelli 
Attacchi  e  poi  mi  aspetti  fuor  del  parco,  ai  cancelli 
Bada!...  è  una  commissione  delle  più  delicate!... 

GirSTINA 

Vada  e  scriva  signora!...  (la  baronessa  esce  a  destra J 


SCENA  IX. 


GirsTixA,  I’Abatk. 

e’abate 

(entra  disincoìto  e  si  yuarcla  intorno) 

31i  sbaglio  0  parlavate 

Con  qualched^ino  ? 

(ilUSTINA 

(salta  SIC,  poi  yli  fn  n-na,  riverenza  ironica)  ^ 

Proprio,  si  proprio  !  Ha  l)uon  oreeelno 
Hev(‘rendo,  mi  sembra!... 

e’AB.4TE 
(pigliando  tabacco) 

Per  un  povero  vecchio! 
(HUSTINA 

Un  vecchio  che  ha  l’orecciiio,  la  gamba  e  ì’occliio  svelto! 
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i/aijatk 


Io?  Voi  pensate  a  un’altro;  (con 
Da  un  certo  cuoricino.... 


muUziaj  a  (piello  che 

[prescelto 


(Ur.STINA 

Chi?  forse  il  Giardiniere? 
Quello  zotico  nato  per  esser  carrettiere? 

i/ahate 

(mxrdvigliato) 

Dii!  Ma  da  jioco  tempo  le  carte  son  mutate!... 


GIUSTINA 


Senta  un  pò  la  sigmora....  ci  siam  proprio  sbagliate.... 
Lo  sa  che  per  marito  me  lo  voleva  dare? 

Ma  ])oi.... 

U’ A  HATE 


Ma  poi? 

GIUSTINA 

E  un  finto,  o  andatevi  a  fidare! 
Gratta,  gratta,  lì  sotto  (iueU’apparenza  fina 
Si  ritrova  una  stoffa  eh’ è  proprio  contadina!... 


l’abate 

(tra  »é) 

A  ([iiesta  hricconcella  devo  credere  o  no? 


GIl’STINA 

In  questo  brutto  mondo  proludo  a  nessun  si  ])uò 
Credere  ! 

l’abate 
ftra  K(‘J 

E  la  risposta  migliore  al  mio  pensiero  ! 
{fortej  Ma  ditemi  è  nostrano  oppure  è  forestiero 
(ijuesto  ceffo  caduto  a  un  tratto  fra  di  noi? 
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(ai'STlNA 

(ridendo) 

Credo  che  sia  nostrano,  ma  die  cercando  i)oi 
Lavoro  per  il  mondo,  abbia  mutato  accento. 


SCENA  X. 


Giustina,  I’Abatk,  la  Bakonf.ssa. 


LA  BAUOXIOSKA 

(entra  da  dentra  con  ìoia  lettera  che  nasconde  vedendo  l’ Abate.) 

C  carissimo  Abate,  proprio  in  questo  momento 
Pensavo  a  quanto  è  strano  che  nn  uom  d’età  nn  prelato 
Stia  sempre  tra  le  vesti  delle  donne  cacciato! 

l’ A  HAT  E 

Oh  !  ma  ! 

LA  HAKONESSA 

Se  in  guardaroba  vado,  in  corte  o  in  cncina 
La  trovo  con  l’Amelia,  la  Fanny,  la  Giustina.... 

l’abate 

Mio  Dio!  qui  c’è  un  equivoco!  certo  da  buon  cristiano 
Non  disprezzo  nessuno!... 

LA  BARONESSA 

Però  si  tien  lontano 

Dai  servi  d’altro  sesso....  per  esempio,  a  tre  sette 
Coi  nostri  camerieri  a  giuocar  non  si  mette  ! 

l’abate 

(alzando  gli  occhi  al  cielo) 

Trovano  i  pii  consigli  più  facilmente  in  core 
D’nna  fanciulla  ascolto  che  in  quel  d’un  servitore,! 

GIUSTINA 

(ridendo) 

E  v(“ro  !... 
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]>A  15AUONKSSA 
ftm  aéj 

Con  che  mezzo  levarmelo  di  torno? 
ffortej  Caro  Abate  vorrebbe  prima  di  mezzogiorno 
Farmi  una  commissione? 

l’abate 

Cento  ! 

LA  BARONESSA 

Forse  a  quest’ora 

Riuniti  gli  ufficiali  trova  in  quartiere  ancoi*a?... 

l’abate 

Cn'do  sì  ! 


LA  BARONESSA 

Lei  dovrebbe  cosi  a  voce,  })regare 
Liew'est,  Vou  Walter,  Klausiiwitz,  di  venire  a  pranzare 
Domai!  l’altro  con  noi.... 

l’abate 

fmeracù/liatoj 

Liewest?  Oh  guarda,  guarda  !.. 


LA  BARONESSA 
(impaziente) 

Ho  mutato  parere,  questo  non  la  riguarda 

Con  Voi!  Walter  e  Klausewitz  sono  stata  sgarbata  (Udendo) 

Un  bell’invito  a  pranzo....  la  cosa  è  rimediata! 

Quel  giorno  poi  sarò  lontana!... 

i.’abate 

(tra  eè) 

Che  vi  sia 

Sotto  (gualche  ragione  per  discacciarmi  via?... 

/forte)  Allora,  baronessa,  m’inchino,  vado  e  torno _ 

Se  poi  per  colazione  non  fossi  di  ritorno 
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LA  JÌAROXESSA 

Lo  su(*  scnis(*  alla  IMamma  farò 

(dopo  un  moinenfo.  quando  l’Abate  è  uncitoj 

Tieni  Giustina  ! 


(Ih  comeuna  la  lette raj 

Guardati  dall’Abate,  quella  è  una  volpe  fina 
Se  t’ incontra  ti  segue.... 


(ilUSTINA 

(nulla  porta  a  ninintra-  prima  d’escirej 


Stia  traiKpiilla! 


Non  mi  vedrà,  signora!... 


LA  BARONESSA 
(richiamaìidola  un  pò  turbata) 

Ch(*  cosa  volevo  dirti  ancora?... 

Ah!  si,  ti  i)rego,  mandami.... 

(iUSTINA 

(con  un  tunip)  xp nardo) 

Ho  inteso  il  giardiniere! 

LA  BARONESSA 

Per  un  ultimo  accordo  lo  devo  ancor  vedere 

(iirSTlNA 

(excendoj 

Glielo  mando,  signora!  (tra  sé)  Ah!  povera  Giustina  !... 


SCENA  XI. 


La  Baronessa,  poi  siil)ito  Ra velia  (che  entra  da  .sinistra  col  cappello 
il  bastone  e  nn  thjrotto  che  jio.sa  in  terra). 


LA  BARONESSA 
(che  era  xopra  jmnxiero  ni  r  ine  note) 

Già  <]ui?...  Ma  queir  involto  ?... 

(accennando  al  baxtone  e  al  fapofto) 
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RAVELLI 

fcniì  fredda  amahilifàj 


Pai’tir  questa  mattina 

Volevo,  e  sono  grato  alla  mìa  l)uona  stella 
Che  a  rivedervi  ancora  mi  guida  ! 

LA  BARONESSA 
foffeMaJ 

Questa  è  l)ella!... 

Voi  partivate  senza  un  saluto,  un  l)ig'lietto ?... 

R  AVELIA 

% 

E  pietoso  il  chirurg‘0  che  fa  il  tagdio  più  netto!... 


LA  BARONPISSA 


A  chi  s’allude? 


RAVELLT 


A  me! 


LA  BARONESSA 
fcon  ironia) 

Meno  male  ! 


RAVELLI 

(la  contempla  nn  momento,  poi  con  dolore) 

O  Maria 

Perchè  dunque  impossìbile  tra  di  noi  par  che  sia 
Ormai  ogni  parola  schietta,  calma,  gentile  ?... 

LA  BARONESSA 

Non  l’ho  introdotto  io  codesto  nuovo  stile!... 


RAVELLI 

Lo  so  che  fui  brutale,  aggressivo....  fui  matto 
E  ne  chiedo  perdono,  ma  il  fatto  è  sempre  fatto..-.. 
E  qui  restar  non  posso,  senza  che  ogni  momento 
Corra  il  rischio  di  perdervi  ! 
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LA  BAK()NP:SSA 
fuorrideiidoj 

Prendere  il  sopravvento 
Su  questi  inali  umori  è  sì  diftieil  cosa?... 

I?  AVELLI 

Io  giunsi  qui  sognando  un’alba  gloriosa 
Che  dovea  sorger  fulgida  su  tutti  i  nostri  mali. 

La  vita  mi  salvaste,  e  in  cambio,  agli  ideali 
INIiei  superbi,  credetti  di  sollevarvi  il  cuore!... 

LA  BARONESSA 

Ebliene  ? 

LAVELLI 

(axtpoggiandosi  con  le  ntnni  alla  npalliem  d’ mia  sediaj 

Ebbene  invece,  ecco,  il  mio  stesso  ardore 
S’  è  spento  soffocato  tra  i  corrucci,  i  dispetti 
Gli  stratagemmi  futili,  gli  avvilenti  sospetti, 

(gettando  via  con  violenza  la  seggiola) 

Meschino  eroe  da  burla!  Martire  da  commedia!... 

LA  BARONESS.\ 

(freddamente) 

Finirete  per  romiierla  quella  povera  sedia!... 

LAVELLI 

da  guarda  mi  momento  in  silenzio,  poi  torna  fredilo  compostoj 

Ma  per  fortuna  in  tempo  io  mi  son  ravveduto, 

Penso  che  il  cuor  d’un  uomo  leal,  sia  pur  battuto 
Nelle  galanti,  intide,  scaramuccie  d’amore. 

Può  ancor  tanto  racchiudere  di  virtù,  di  valore. 

Da  non  restar  zimbello  d’  insidiosi  abati 
Di  gentildonne  frivole,  di  brutali  soldati!... 

LA  BARONESSA 
(xempre  freddamente  ironica) 

Tutto  un  oscuro  dramma  voi  (|ui  mi  rivelate!... 
Ditemi  queste  scene  son  vere  o  immaginate?... 


KAVELLl 

Maria  i)er  mia  volta  siato  sincora  o  franca, 

E  lasciato  qiiol  riso  che  m’irrita,  ini  stanca!... 
Madrigali,  e  patiti,  v’oran  vomiti  a  noia, 

E  il  fantastico  matto  accogliesto  con  gioia 
dio  mi  iiitoresse  tragico  tra.  i  fiori  od  i  fiorotti 
Portava  dolla  vita!... 


LA  BAHOXESSA 

Sono  amaliili  i  dotti 
Vostri,  non  fo  por  diro!... 

LAVELLI 

Forse  tosto  sincera 

Nel  primo  slancio  o  jiarvomi  fuoco  sacro  (iiiol  clv’ora 
Fuochetto  d’artificio  sol  buono  a  divorfiro.... 

LA  BAllOXES.SA 


Seguitato,  vi  jirogo! 

lìAVEI.LI 
fcon  slancioj 

All  !  no,  debbo  tìniro  ! 

Troppa  amarezza  su  dal  cuor  salo  alla  bocca  ! 

Eppur  dei  miei  rimproveri  il  peggio  a  voi  non  tocca; 

Di  me  sono  scontento  o  perciò  forse  ingiusto 
PTii  con  voi  ;  siete  giovane,  siete  bolla,  od  il  gusto 
Di  trionfar  sui  cuori  v’ è  istinto  naturale!... 

Db!  ma  quale  disdegno,  (]ual  vergogna  m’assale 
Duando  jienso  ai  miei  sacri  ideali,  alla  via 
Sporsa  miseramonte  per  debolezza  mia!... 

Si  fui  goloso,  matto,  siatene  pur  contenta!... 

Mi  son  ripreso  e  parto  fcon  dolcezza;  e  il  rancore  diventa 
Già  nel  cuore  domato  una  memoria  mesta, 

(filasi  grata  ])er  (questa  vostra  grazia,  per  (]uesta 

Bellezza  didla  patria  che  mi  sorride  in  voi 

borse  un  ultima  volta!...  (h  inchina  e  xi  dixjione  ad  cxcii'cj 
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LA  BARONESSA 
farrestandoloj 

Ascoltatemi  e  poi 

Farete  a  modo  vostro.  Anch’io  debbo  partire! 


Voi  ? 


R A VELLI 
f meruvùjUutoi 


r-A  BARONESS.V 


Si,  vado  a  Parigà,  e  v’oflVo  di  venire 
Con  me? 


Io? 


RAVELLI 

frìbeUan(ÌOKÌ) 


LA  BARONESSA 


Voi  !  direte  che  peg’giore  del  male 
E  il  rimedio.... 


RAVELLI 


Non  dico!... 


LA  BARONESSA 
(risoluta) 

Del  resto  poi  m’è  ugaiale.. 
Io  non  v’offro  nn  rimedio,  non  v’offro  un  rapimento 
Romantico,  ma  il  mezzo  d’escir  di  qua  ove  cento 
Accaniti  nemici  avete  alle  calcag’iia. 

Di  passar  la  frontiera.  Se  poi  Svizzera  o  Spagna, 

O  Belgio  preferite,  non  v’impongo  Parigi 
O  se  più  della  Senna  vi  piacerà  il  Tamigi! 

Ma  certo  un  uomo  libero  in  libera  contrada 
Serve  meglio  la  jiatria  con  la  penna  e  la  spada 
Che  non  un  morto,  muto  in  fondo  a  un  camposanto 

RAVELLI 
’  (scosso) 

Maria  ! 


LA  HAKONESSA 


V’iio  detto  il  debole  mio  parere  ed  in  (juaiito 
Alla  partenza,  ho  dato  l’ordiii  ehe  domattina 
Innanzi  l’alba,  pronta  mi  aspetti  la  berlina. 

Ho  detto  ehe  si  tratta  di  una  lung-a  trottata, 

Avrò  cavalli  buoni.  Una  volta  passata 
La  prossima  frontiera  discuteremo  il  resto. 

I  passaporti  in  ordine  li  ho  da  un  pezzo.  Ora  ])resto 
i\Ii  tornerai!  firmati  già  dal  Governatore. 

Sua  nipote  ehe  ho  amica  m’ottien  questo  favore. 

V’ è  un  passaporto  in  bianco  per  il  mio  segretario; 
Io  v’ho  già  scritto  intanto  un  nenie  immaginario. 

Se  ora  passate  in  Svizzera  sotto  un  nome  modesto 
Come  conte  Ravelli  quà  tornerete  e  presto. 
Rassegnatevi  dunque. . . . 

KAVELLI 

(dopo  un  momento  di  silenzio  quasi  in  sospetto] 

E  la  ragion  qual’  è 
Del  viaggio  improvviso  '? 

LA  BAUONESSA 
(esitando) 

Sapete  bene  che 
Vedova  e  ricca,  pure  delle  faccende  mie 
Vedo  arbitri  e  padroni  l’Abate  e  mille  spie.... 

Stanca  di  questo  giogo,  già  da  un  pezzo  il  progetto 
Volgevo  nella  mente  di  fare  un  viaggetto.... 

Oi-a  poi....  sì  lo  so....  voi  non  mi  crederete 
Ma  ho  desiderio  anch’  io  d’aria  libera —  ho  sete 
D’una  vita  migliore,  sincera,  dignitosa!... 

Si  vi  fu  uh  tempo  in  cui  ero  come  acciecata 
Ero  una  bimba  frivola,  ingannata,  adulata — 

Sapevo  che  l’Italia  ha  forma  di  stivale. 

Che  un  dì  c’  eran  gli  antichi  Romani,  e  che  le  sale 
Dei  nostri  gran  palazzi  son  piene  di  pitture  -, 

Ma  non  udivo  il  pianto,  non  vedevo  le  dure 
Catene  e  la  miseria  del  nostro  bel  ])aese! 


Ora  qui  non  ci  resto!  D’intorno  mi  son  tese 
Mille  insidie  e  la  mamma  e  gli  amici  e  i  parenti 
Sono  tutti  dell’Austria  sudditi  obbedienti.... 

Voi  spesso  e  duramente  accusato  m’avete 
D’esser  fredda,  volubile  ;  eppure  lo  sapete  : 

Contro  la  violenza  a  torto  od  a  ragione 
La  donna  ha  solo  un’arma:  la  dissimulazione!... 

RA  VELLI 
(colpito) 

Perdonate  !... 

LA  BARONESSA 
(deciso) 

Ora  basta,  della  jiersona  mia! 

A  Parigi  poi,  libera  da  questa  tirannia. 

Riprenderò  le  vecchie  tradizioni  ospitali  ; 

Ma  nella  nuova  casa  invece  d’ufficiali 

Dal  cipiglio  arrogante  e  il  gran  rumor  di  sproni. 

Quei  pochi  adunerò  che  al  ferro  e  alle  prigioni 
Poterono  sfuggire  e  per  il  mondo  or  vanno 
Miseri,  soli  e  dove  riposare  non  sanno 
Quel  cuor  che  per  la  patria  sol  batte  e  solo  spera-. 

Ed  il  vostro  consiglio,  la  mia  fortuna  intera 
Ed  i  loro  dolori  s’uniranno  alla  santa 
Guerra!  (dopo  una  pausa)  Tacete? 

R  AVELLI 

(commosso  ma  pensieroso) 

/ 

Ascolto,  v’ammiro  e  tutta  quanta 
L’anima  a  questo  vostro  pio  sogno  mi  s’accende!... 

Ma  badate!...  Pensate!  L’Austria  è  gelosa  e  prende 
Terribili  vendette!...  V’impedirà  il  ritorno 
In  patria....  i  vostri  beni  contìscherà,  ed  un  giorno 
Vi  troverete  povera,  errante,  rilegata 

In  terra  forestiera!  (leggermente  ironico)  Che  farete,  adorata 
Oro-OR-liosa  reu-ina  fuor  della  vostra  corte?... 
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LA  UAKOXESSA 
fcon  orffoglio) 

Rischierò  la  miseria....  voi  rischiate  la  morte!... 

Sappiate  che  ogni  donna  in  cuore  ascoso  tiene 
Tutto  un  mondo  di  male,  tutto  un  mondo  di  bene, 

E  chi  del  doppio  tempio  stringe  le  chiavi  in  mano.... 

UAVELLI 

^  fhisciaudoyi  tirixportarej 

Chi  è?...  Chi  è?...  . 

LA  HAROXESSA 
(HorrùlKiido) 

L’  amato  !  Assoluto  Sovrano  ! 

K A VELLI 
(con  nn  (irido) 

Maria  !  (poi  truttenendoxi  e  tirandosi  indietro) 

Ah  !  no  tacete  !  Come  un  raggio  di  sole 
In  oscura  prigione  cadon  queste  parole 
Sul  mio  povero  cuore!...  Ma  non  posso  ascoltare 
Ciò  che  soltanto  un  sogno  per  me  deve  restare  ! 

Vi  son  cause  sublimi  che  airanimo  devoto 
Di  crudeli  rinunzie  chiedono  ancora  il  voto!... 

A  me  tende  le  braccia  dolenti  un’altra  amante: 

E  la  patria  ingiuriata,  lacera,  sanguinante; 

Le  piaghe  deU’augusto  petto  conquiso  m’  hanno. 

Le  ghirlande  di  rose  pili  a  me  non  si  confanno 
Ma  il  funebre  cipresso  o  l’ immortale  alloro!... 

LA  lìAUOXESSA 
l'esaltata  commossa) 

O  lasciate  che  esulti  a  voi  d’accauto,  e  al  coro 
Della  vittoria  unisca  la  voce  mia  :  lasciate 
Che  nei  solchi  medesimi  che  di  sangue  bagnate 
Io  versi  le  mie  lagrime!  fcon  dolcezza)  E  forse  allora  un 

[giorno 

Quando  su  questa  terra  il  sol  faccia  ritorno 
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Più  ricca  sorgerà  la  mèsse  gloriosa 
E  al  sacro  alloro  avvinta  sorriderà  la  rosa  ! 


RAVELLl 

fnascondendosi  il  viso  fra  le  inani) 

Oh  Maria,  Maria! 

BARONESSA 

Io  non  vi  chiedo  amore 

Ma  le  vostre  speranze  chiedo,  e  il  vostro  dolore!... 
Giacché  ormai  qui  ogni  lotta  e  sacrifizio  è  vano 
Da  questa  bella  terra  verrò  con  voi  lontano. 
Attorno  a  noi  gli  amici,  il  fior  di  nostra  gente 
Saprà  l’ora  propizia  attender  paziente. 

Ma  intanto  alta  e  superba  sopra  Pali  di  fuoco 
Qui  giungerà  la  nostra  voce  ed  a  poco  a  poco 
Rinnoverà  P  incendio  !...  Oh  come  al  ciel  gioconde 
S’  innalzeran  le  fiamme  liberatrici  ! 

» 

RAVELLI 


Infonde 

Questo  canto  sereno  che  alla  speme  sciogliete, 
NelPanimo  una  gioia  novella! 

BARONESSA 

Oh  via!  credete 

Sperate!...  Confidate!...  Sorride  la  vittoria 
A  chi  ardito  si  affissa  nel  sole  della  gloria! 

LA  BARONESSA 
(dopo  un  momento  di  silenzio 
a  Ravelli  che  si  è  nascosto  il  viso  tra  le  mani) 

Voi  tacete? 

RAVELLI 

(con  passione  alzando  il  vaso) 

La  vostra  parola  generosa 
Mi  trasporta  e  travolge  come  onda  imiietuosa 
O  mia  dolce  eroina,  caldo  raggio  di  sole  !... 

(le  afferra  le  due  mani  che  bacia  con  entusiasmo) 
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l-A  lìAKONESSA 

fUbenindo  le  .sue  inani  con  (/razia  un  pò  spavalda) 

E(l  or  voniaino  ai  tatti,  che  bastali  le  parole!... 

UAVELLI 

Quando?  Come?  Ordinate? 

ìjA  hakonessa 

Alle  tre  domattina 

Venite  a  (|uesta  porta  ! 

(accenna  alla  porta  di  fondo  che  dà  in  (/iardino) 

UAVELLI 

E  ehi  aprirà!... 

LA  BARONESSA 

.  Giustina! 

Gli  abiti,  tutto  è  pronto  !  Per  non  destar  sospetto 
Ora  convieii  lasciarci  ! 

(A  queste  parole,  alla  porta  di  sinistra  sul  davanti,  appare  l’ Abate 
che  nelVudire  queste  qiarole  si  ferma  .sulla  soqlia.  La  Baronessa  e  lia- 
relli  si  allontanano  verso  il  fondo  e  non  lo  vedono). 

l’  abate 


Che  sento?! 

J 

UAVELLI 


Una  crndel  parola! 


Avete  detto 


I.A  BARONE.SSA 
(arrestandosi  all’uscio  di  destra) 

Su  corao-g’io,  Ravelli!... 
Clii  teme  i  brutti  giorni,  non  si  merita  i  b(*lli 

l’abate 


Ravelli!  Ora  capisco! 
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IIAVELLI 

Mia  dolce  amica,  addio!... 

LA  HAnONE.SSA 

A  presto  fcou  intunzionej  e  allora:  A  sempre!... 

(hì  UiAcUiuo.  lahavonasMi  ei^ca  <li  deMvii  r  Rnvelli  di  fondo  in  jiini’dinoj 

l’ahate 

(  inoli  rondoni  sólo  hi  mezzo  (din,  seenn,  ed  nrrestnndosi  pensieroso) 

Ci  sono  al  mondo  aneli’  io  ! 

CALA  IL  SIPARIO 


ATTO  III. 


(La  scena  è  la  stessa  come  nell’atto  precedente  ;  sai  tavolo  (/rande 
vi  è  di  nuovo  il  vassoùo  con  la  cioccolata  e  le  ta::zej. 


SCENA  I. 


La  Mauchksa,  i.’ Abate. 


LA  MAUt'HESA 
ffroddoìosa  irreqniefo) 

Che  1)nitto  tem))o  abt)iamo  ! 

l’aisate 

(che  ha  pomio  la  tazza  e.  guarda  fuori) 

y 

K  grigio  ina  non  iiiovo... 

Siete  assai  mattiniera!... 

la  marchesa 

(guardando  l’orologio  a  pendolo) 

\ 

E  vero!...  Ancor  le  nove 

Non  sono!...  M’è  sembrato  lungo  il  tempo  stanotte. 
Ho  il  onore  jieso  come  per  nn  presentimento 
Cattivo  !... 

l’arate 

Eh!  sn  Marchesa,  prendere  il  sopravvento 
Non  lasciate  a.  codeste  debolezze  !...  Ho  vegliato 
Aneli’  io  tutta  la  notte 

LA  MARCHESA 
(meravigliata) 

E  perchè!... 
l’abate 

Sono  stato 

In  piedi  a  far  la  guardia  dinanzi  a  quella  jiorta. 
(accenna  a  destra  alla  porta  della  haronexHa) 

Verso  le  tre,  al  mattino....  voi  non  vi  siete  accorta 
Di  nulla?... 
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LA  MAUCHESA 

No!... 

l’abate 

Ho  udito  certi  strani  rumori 
Come  se  più  persone  tra  il  di  dentro  e  il  di  fuori 
Si  concertasser  piano  per  non  destar  sospetto.... 

Sono  stato  in  ascolto,  son  balzato  di  letto 
E  qui  giù  son  venuto....  Il  rumore  è  cessato 
E  il  riposo  notturno  niente  più  ha  disturbato. 

LA  MAUCHESA 

IMa  che  temete  dunque?... 

l’abate 

(con  miHtero) 

Ieri  mentre  eravate 
Assente,  grandi  cose  ho  saputo!... 

LA  MARCHESA 

Parlate  ! 

l’abate 

Il  mio  presentimento,  non  mi  aveva  tradito 
Il  finto  giardiniere 

LA  MARCHESA 
(ansiosa) 

Dunque  ?... 

l’abate 

È  proprio  un  l)andito  !... 

LA  MARCHESA 

Oh  cielo  ! 

l’abate 

Un  carbonai’o!...  E  il  peg’gio  non  l’ho  detto!.,. 
Vostra  figlia  l’ha  preso  in  singolare  affetto.... 
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LA  MARCHESA 
{((ìtemmentP.J 

Affetto?...  Protezione,  forse  vorrete  dire.... 

l’arate 

Affetto  e  dei  più  teneri,  e  come  andrà  a  tinire 
Non  so!... 

LA  MARCHESA 

Voi  vaneg'g'iate  !...  Un  giardinier 
l’ar>ate 

Che  c‘,  il  conte 

Kavelli  di  Kavenna,  lo  so  di  buona  fonte; 

Gentiluomo,  bel  giovane,  vedova  è  vostra  ffglifi, 
Esaltati  son  gli  animi,  in  ffamme  i  cuori,  a  briglia 
Sciolta  nel  precipizio,  li  vedo  rotolare.... 

LA  MARCHESA 
(con  II»  (ji'idoj 

Mio  Dio!...  Maria — 

INARATE 

(trattenuniìoliij 

Calmatevi  !... 

LA  MARCHESA 

{cercando  concitata  di  cucire  a  dcMraJ 

Lasciatemi  passare!.. 

l’arate 

(trattenendola  nei» jireJ 

Piano  ])iano  Marchesa,  ci  vuol  pazienza 

Non  attrarre  il  jeericolo  con  soverchia  imprudenza. 

Ma  j)iirttosto  aggiraido  e  volgerlo  in  profitto!... 

LA  MARCHESA 
farrentandoxi  eccitata) 

Ed  io  dovred  permettere  che  tutto  p  cajeofitto, 

Mia  figlia,  i  nostri  beni,  l’onor  vada  in  malora! 


l/ ABATE 

{sorridendo  con  superioritàj 

Ma  no,  ma  no,  che  il  male  non  è  sì  grave  ancora!... 
Certo  viva  e  pietosa  la  baronessa  alquanto, 

Del  romantico  intrig-o  ha  provato  l’ incanto. 

Ma  il  fuoco  presto  acceso  più  presto  ancora  è  spento. 
D’ intervenir  si  tratta,  pronti  ed  al  buon  momento. 

LA  MABCHESA 

D’intervenire  e  come? 

l’abate 

V’  è  un  sol  modo;  il  bandito 
Bisogna  assicurarlo  alla  giustizia  ! 

LA  JIABCHESA 
f  incertaj 

Ardito 

E  il  progetto!...  ]\Ia  Abate,  scusatemi  non  va!... 
iMaria  venir  potrebbe  compromessa!... 

l’abate 

Oh  !  si  sa 

Che  gentiluom  galante  è  il  buon  governatore!... 

Dei  peccati  veniali  alle  belle  signore 
Non  usa  tener  conto  ! 

LA  MAUCJIESA 
'  fron  fle.rrzzoj 

Eppoi  fare  la  spia 

Non  è  mai,,  caro  Abate,  stata  faccenda  mia!... 

l’abate 

f/Ktrldìido  aU'orecchioJ 

Chi  sa  che  forse  in  alto,  già  non  sappiati  l’ inganno  ; 
E  attendai!  per  vedere  se  in  voi  fidar  potranno 
Se  con  leal  prudenza  svelerete  ogni  cosa 
O,  amica  della  frode,  la  manterrete  ascosa!... 
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LA  MAIU'UESA 
(intimorita) 

Davver,  voi  supponete?... 

l’abate 

(sicuro) 

Oh  !  non  suppongo,  so  ! 

LA  MARCHESA 
(giungendo  le  mani) 

0  mio  Dio  ispiratemi  voi,  quel  che  far  dovrò  ! 

l’abate 

(insiìiuante) 

Su  presto  un  bigliettino,  dritto  al  governatóre 
Confidando  i  sospetti,  dicendo  che  il  rumore 
Temete  e  insiem  lo  scandalo,  resempio  ai  dii)endenti. 
Lui  senza  perder  tempo  in  tanti  complimenti 
Fa  arrestare  il  Ravelli,  lo  manda  allo  Si)ielherg.... 

E  noi  consoleremo  la  baronessa  Berg!... 

LA  MARCHESA 
(indecisa  ) 

Povera  figlia  mia  !... 

l’abate 

{mordace) 

Si  proprio,  compatitela 
Ha  dimostrato  un  grande  giudizio! 

LA  MARCHESA 

Eh  !  via  finitela  ! 

Il  giudizio  a  vent’anni  (con  riverenza  ironica)  forse  1’  aveva 

[Lei?... 

l’abate 

No,  ma  in  compenso,  adesso  io  l’ho  a  cimiuantasei  ; 

E  m’avverte  che  troppa  pietà  pericolosa 
Può  essere  e  colpevole,  ed  a  tutti  dannosa!... 
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LA  MARCHESA 

(dopo  un’altro  momento  d’incertezza) 

Sì  ho  torto!...  Andiamo  a  scrivere!  fsi  muove  a  sinmtraj 

l’abate 

(arrestandola) 

Un  momento!  L’arresto 

Convien  che  avvenga  fuori  di  casa,  ed  al  più  presto; 
Già  pensano  alla  fuga.... 

LA  MARCHESA 
(sdegnata) 

Osate  insinuare.... 
l’abate 

Ciò  che  con  questi  orecchi  ho  udito  concertare!... 

LA  MARCHESA 
(agitandosi) 

Oh  mio  Dio!...  forse  allora  è  troppo  tardi!  Ov’ è 
Ov’  è  mia  figlia  !... 

l’abate 

(accennando  alla  porta  di  destro) 

In  camera  !  Ve  l’ho  detto,  alle  tre 
Stanotte  già  vegliavo  ! 

LA  MARCTIESA 

E  il  giardiniere  ? 
l’abate 

(con  autorità) 

Udite 

Ad  evitar  lo  scandalo,  e  lagrime  infinite 
Io  nella  vostra  assenza,  ieri  sera,  il  progetto 
Che  ora  avete  accettato,  ho  già  messo  ad  effetto! 

Siete  salva! 
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I-A  MAKCHESA 
(HhUiottitaj 

Ma  corno?... 

I.’ ABATE 

Sì,  dal  Governatone 
lor  sera,  con  iin  cesto  della  frutta  luig-liore 
E  con  un  mio  big-lietto,  Ravelli  si  è  recato.... 

LA  MARCHESA 
(con  ami  tj 

K  nel  biglietto?... 

l’abate 

Il  vero  suo  nome  era  indicato. 
A  (juost’ora  riian  preso.... 

I.A  MARCHESA 

E  diaria?! 


l’abate 


Non  saprà 

Mai  da  qual  parte  il  fulmine  giù  piombato  sarà 


LA  MARCaiESA 

fuyitata  muocendosì  i)er  la  scena) 

Abate,  è  i)ur  terribile,  la  legge  è  dispietata.... 
Forse  rimpiceberanno  !... 

l’abate 

(con  calma  prendendo  tabacco) 

PI  veder  maritata 

Vorreste  vostra  figlia  a  un  carbonaro?... 


i.A  marchesa 


l’aiìate 


Ab  no  ! 


E  allora?... 
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LA  MAUCHESA  ' 

Ma  una  simile  infamia  non  si  i)xiò 
Commettere  !... 

l’ahate 

Marchesa,  non  siete  generosa _ 

Sol  per  la  vostra  pace,  ho  accettata  l’odiosa 
Parte  del  delatore  !  fcou  ironia)  Del  resto  il  mio  consi<i’lio 
Quando  ancora  imminente  minacciava  il  iierig-lio 
Vera  sembrato  buono  ! 


SCENA  II. 

La  Marchesa,  l’ Arate,  Giustina. 

(AlV ultime  parole  dell’ Abate.  Oiuxtina  ni  affaccia  dalla  porta,  di 
(lentra  con  un  vassoio  in  mano). 

LA  MAUCHESA 
faccorgendoni  di  lei) 

Voi  che  cosa  volete?... 


GirSTlXA 
ffacendoni  avanti) 

Cercavo  un  bicchier  d’acqua,  la  mia  sig’uora  ha  sete  ! 

(prende  un  bicchier  d’acqua  mila  tavola  e  lo  mette  uni  vassoio) 

l’ ALATE 

!  scrutando  Giuntina) 

Ha  dormito  tranquilla  ? 

(4irsTrN.\ 

Ma  certo,  è  appena  alzata  ! 

{enee  a  d entra) 

l’aiìate 

(accennando  alta  porta  per  cui  è  nneita  Giuntina) 

\ 

E  la  dentro  e  mi  basta!... 
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LA  MARCHESA 

t 

La  nostra  ])asseg*g-iata !... 

l’arate 

(lirfiìule  il  liiio  cappello  e  inarca  il  braccio) 

Prenda  il  mio  braccio,  ])rego!...  Ormai  siamo  al 

[sicuro!... 


SCENA  III. 


Giustina  poi  la  Barone.ssa  e  Ravei.li. 


(iirSTINA 

{entra  in  punta  di  piedi  corre  alla  flnefttra  e  guarda  dietro  ai 
dm  paeaeggiatorij 

Ce  n’è  voluto  a  muoverlo;  ch’era  incollato  al  muro? 

(corre  all'uscio  di  dentea  e  batte  tre  colpi) 

LA  BARONES.SA 

(esce  nuardinga  in  costume  da  viaggio) 

Non  c’è  nessun  pericolo?... 

(IIIJSTINA 

(che  è  tornata  presso  la  finestra  e  guarda  fuori) 

Passeggiali  pel  viale; 

Dopo  un  poco  di  solito  voltali  verso  il  canale 
Per  gettar  pane  ai  pesci  della  vasca.... 


I.A  BARONE.SSA 

O  mai  sarà  il  momento!... 


Ed  allora 


Oir.STINA 

(irritata) 

Possa  andare  in  malora 


Quel  inaligno  d’Abate!... 


LA  BARONESSA  ^ 

Ci  ha  mezzo  rovinati 

Da  quattr’ore  sian  pùouti,  qua  dentro  im])rigionati  ! 

GIUSTINA 

Eh!  Le  ha  fatto  la  posta!... 

LA  BARONESSA 

E  ier  sera,  lontano 

Volea  con  (jualche  scusa  mandare  il  conte!... 

(ilUSTlNA 

(pensievoi^a) 

È  strano! 

f(juard(mdo  fuori)  Ancor  non  han  voltato  ! 

LA  BARONESSA 
(amiosa) 

Ma  dimmi  la  berlina?... 

GIUSTINA 

Aspettare  l’ho  fatta  là,  dietro  la  cascina,... 

Fnor  dei  cancelli  ! 

LA  BARONESSA 
fc.  S.J 

E  certa  sei  che  sia  ferma  al  posto? 

GIUSTINA 

Ci  ho  fatto  ora  mia  corsa...  se  fin  lì  di  nascosto 

Arrivano  son  salvi!  E  qui  non  c’è  ragione 

Che  venga  alcuno  :  Antonio  è  fuori  in  commissione. 

Il  cuoco  è  a  far  la  spesa,  e  l’altro  servitore 
Con  le  due  cameriere  è  su  che  fa  aH’amore 
(fa  vedere  una  chiave  e  ride) 

Li  ho  chiusi  in  guardaroba  !... 

LA  BARONESSA 
(impaziente) 

E  dunque  son  lontani?... 


GirSTINA 
f guariìando  fìiorij 


Prendono  il  vialetto!... 

LA  HAKOXESSA 

E  dire  che  domani 

Aitili  saremo  liberi!...  (corre  air uscio  di  destra  e  bussa  tre  volte) 

R  AVELIA 

(cestito  seriamente,  ed  elenuntemente  da  viape/io  esce  e  si  (jaa'rda  intorno) 

Non  ho  tremato  mai 

Eppure  dei  pericoli  ne  ho  corsi  e  gravi  assai  ! 

Ero  solo!...  Or  che  il  vostro  è  unito  al  mio  destino 
Mi  sento  incerto  e  timido  come  fossi  un  bambino  ! 

LA  BARONESSA 
(ridendo) 

Ed  io  di  fronte  al  primo  pericolo  son  forte 

Come  un  vecchio  guerriero  sempre  esposto  alla  morte  ! 

Ma  più  che  saldo  il  cuore 

RAVELLI 

(ridendo) 

Ci  vorrai!  lesti  i  piedi!... 

Giustina  è  l’ora? 

GIUSTINA 
(guardando  fuori) 

Un  altro  momentino!... 


LA  BARONESSA 


Seni])  re  ?. . . 


GIUSTINA 

Sono  spariti. 


Li  v('di 


RAVELLI 

(muovendosi) 

Suvvia,  tempo  è  d’andare!... 
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airsTixA 

Che  sieno  più  addentrati  sarà  meglio  aspettare!... 

LA  BARONESSA 

fgnardaiido  intorno  la  mila  ed  i  ritratti,  tenera  e  scherzosa) 

Ora  addio,  vecchia  casa,  e  voi  miei  Nonni  e  Nonne, 
Dalle  bianche  parrucche,  dalle  infiorate  gonne 
Grandi  amator  di  danze,  madrigali  e  confetti. 

Che  la  vita  passaste  fra  inchini  e  minuetti!... 

Sempre  mi  sorrideste,  da  bimba  e  da  gran  dama. 

Or  della  vita  il  tui’bine  ben  lontano  mi  chiama.... 

Oh  ci  ritroveremo  !...  E  voi  perdonerete 
Ai  novelli  ideali  e  ancor  sorriderete 
Quando  crescer  gagliardi,  come  i  vecchi  Latini 
Che  tanto  ammiravate,  vedrete  i  nipotini!... 

RAVELLI 

(con  una  certa  tristezza) 

Addio  fedeli  amici,  addio  patria,  addio  tutto....  fesa itan dosi) 
Eppur  vado  contento  e  mi  è  leggiero  il  lutto 
Meco  del  mio  paese  la  parte  avrò  miglioi'e.... 

Il  coraggio,  la  fede,  la  poesia,  Tamore!... 

fbacia  la  mano  alla  baronessa) 

GIUSTINA 
(dalla  finestra) 

E  il  momeuto!... 

RAVEI.LI 

(andando  verso  il  fondo) 

Partiamo  !... 

LA  BARONESSA 

(porgendo  tin  biglietto  a  Giustina  ed  abbracciandola) 

Darai  ([uesto  biglietto 
Alla  mamma  !...  Addio  !...  Grazie  !... 

(segue  Rovelli  ed  esce  con.  lui  dal  fondo). 
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(JllISTIXA 

{corra  alla  Unentra  e  li  nai/ua  con  (/li  occhi,  dicendo  ad.  intercullij 


Che  Gesù  benedetto 
Li  aecoinpao-ni  !..  Hau  voltato...  Son  fuori....  Salvi!..  O  Dio, 
Per  vederli  felici  dò  tutto  il  sang'ue  mio!... 

(si  getta  singhiozzando  in  una  jìoUronaJ 


(dopo  un  poco]  Sento  dei  passi!...  (si  alza)  Come?  Già  qual- 

•  [clu'duno  e  chi 


Può  essere?... 


SCENA  IV. 


Giustina,  i.’Aiiatk  poi  la  Marchesa. 


n’AHATK 

(entrando  da  sinistra  e,  trovando  Giustina  in  ascolto) 


Son  io?...  Perchè  restate  lì 
Bella  piccina  come  una  statua  di  sale 

GIUSTINA 

(rimettendosi) 

Vi  credevo  in  giardino,  ecco  tutto!... 


l’aiìate 

(scuotendo  il  capo) 


Non  vale 

Con  me  far  certe  parti!...  (con  ironia)  E  la  vostra  signora 
Dorme  sempre  tranquilla?...  (con  finto  riguardo)  Vuol  riposare 

[ancora?... 


Vado  via!... 


GIUSTINA 

(stizzita) 

Non  importa!...  Lei  su  quella  poltrona 
Ha  passato  la  notte,  eppur  la  mia  padrona 
Ha  dormito  benissimo.... 


l.’ABATB 

(celenosoj 

Vedo  almen  che  a  vegliare 

Non  sono  stato  solo!.,. 

(ilUSTINA 
Ma  solo.... 

L’AH-VrE 

Ad?... 


(ilUSTlNA 

Origliare  !... 

l’abate 

firritatoj 

Ah!  piccola  insolente!  Bada  veli!...  Quegli  occhietti 
Si  struggeranno  in  pianto!  Prepara  i  fazzoletti!... 

GIUSTINA 

/'meravigliataj 

Come  ?... 

l.’ABATE 
(  minaccioHo) 

E  prepara  sali,  ed  aceto  odoroso 

faccennmido  all<i  porta  di  destra) 

Potrebbe  la  padrona  perder  sonno  e  riposo!... 

GIU.STINA 
(angustiata  tra  se) 

Queste  minaccie?!... 

LA  MARCHESA 

(la  marchesa  entra  di  fondo  ansante  stizzita) 

Abate,  m’offende  e  meraviglia 
Che  mi  lasciate  sola.... 

(s’  interruppe  cedendo  Giustina  che  le  va  incontro  col  biglietto 

in  inano) 
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(UrSTINA 
(fncendon  ai'axti) 

Teng-a  ! 
l’abate 

f (jvurdando  lo  ficrittoj 

E’  di  vostra  Hglia!... 

LA  mai?(;hbsa 

fdopo  aver  cercato  iimtilmeiite  le  tenti  tende  il  foglio  all’ohatej 
Leg’g'ete !...  Non  ci  vedo  e  ho  perso  roccliialctto  ! 

l/ ABATE 

(spiega  il  foglio  e  legge) 

«  Cara  Mamma  l’ahhraccio  con  qneirantìco  affetto 
Che  non  teme  l’ ingiurie  del  tempo  e  più  profondo 
S’è  fatto  d’anno  in  anno.  Mamma  non  le  nascondo 
Che  questo  è  un  lungo  addio  !  Ho  mutato  parere 
Su  molte  e  molte  cose....  Ma  che  ci  ha  da  vedere 
Tra  di  noi  la  politica?...  Le  voglio  dir  soltanto 
Che  se  lascio  l’Italia  gli  amici  e  tutto  qiianto 
M’è  più  caro,  portare  con  me  vorrei  nel  cuore 
Nascosto,  un  talismano:  il  perdono  e  l’Amore 
Di  mia  madre  !...  » 

LA  MAKCHBSA 
(smarrita  e  commossa) 

O  Maria!... 
l’abate 

!  sarcastica  mente) 

Ancor  non  ho  finito 

Il  più  l)ello  Marchesa  mia  non  l’avete  udito  ! 

(continua  a  leggere) 

«  Meco  emigra  un  proscritto,  un  conte  romagnolo 
Che  ingiustamente  a  morte  condannato,  ha  per  solo 
Scampo  la  fuga!...  Pensi,  che  s’ ei  vien  preso  anch’io 
Son  compromessa!...  E  libera  mi  lasci  al  fato  mio. 
Scriverò  dalla  Svizzei’a  un’altra  letterina 
Mettendo  ])er  prudenza  l’ indirizzo  a  Giustina  !  » 


I.A  MAKC'HESA 
f portatuloHi  le  mani  alla,  test<(.J 

iMirt  figlia!...  dio  vergognai...  Che  dolor!... 

l’abate 

(cupo) 

Siam  giuoeati!. 

LA  MAIU'IIE.SA 
fall’abatej 

Ma  insomma  non  può  essere!  Secondo  i  vostri  dati 
Il  Ravelli  è  in  prigione?!... 

l’abate 

{crollando  le  spalle) 

Avranno  messo  l’ale 

LA  .AIABCHESA 

Questo  è  un  intrigo  torbido  come  non  v’ha  l’eguale?. 

l’abate 

(scattando  a  Giustina  accennando  alla  porta  di  destra) 

K’  un  tranello!...  Stamani  io  l’ho  udita  parlare... 

(UUSTINA 

( facendopli  una  riverensaj 

Eppure  con  questi  occhi  l’ho  veduta  passare.... 

LA  MAKCHESA 

Da  dove  ? 

l’abate 

Quando  ?... 

LA  3IAUCHESA 
(disperutaj 

Ditemi  almeno  se  è  al  sicuro!... 
UIfSTlN.\ 

Ancora  no,  ma  presto!... 
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LA  MARCHESA 

Ne  sei  certa? 

(UUSTINA 

Lo  g’uiro!... 


l’abate 

Ma  il  Ravelli  è  con  lei?... 


SCENA  V. 

Giustina,  l’Abate  la  Makchesa,  Von  Klausewitz. 


VON  KLAUSEWITZ 
(entra  di  shmtra  guardandosi  intorno) 

jMì  scusi,  sono  entrato 

Da  Lei  Marchesa  senza  essere  animnziato.... 

Di  là  non  c’  è  nessuno,  ed  io  le  ho  da  recare 
Iinportanti  notizie!  (baciala  mano  alla  Marchesa  saluta  l' Abate) 

GIUSTINA 

(tra  se  tirando  fuori  la  chiave  di  guardaroba) 


Ah  !  sì,  vo  a  liberare 
I  miei  tre  prig'ionieri  !  (esce) 


LA  MARCHESA 
(ancora  stordita) 

Notizie  a  me?... 


VON  KLAl’SEWITZ 

Ravelli  è  stato  preso  ! 


Quel  tale 


LA  MARCHESA 

(lo  guarda  inorridita  poi  si  lascia  cadere  in  una  poltrona) 

Mio  Dio  ! 
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VOK  KLArSBWlT 
(me^'avifìUato) 

Sì  stMite  male  ? 
l’abate 

('pronto  accorrendo) 

No,  è  la  sorpresa  ! 

LA  MARCHESA 
ffievolamentej 

Abate  !... 

l’abate 

faU’orecchioJ 

Non  vi  tradite  almeno!... 

LA  MARCHESA 
[piano  chiudendo  gli  occhi) 

Li  han  raggànnti....  E’  finita!... 

l’abate 

(piano) 

E  chi  lo  sa?  (forte)  Un 
[veleno 

Talor  la  troppa  gioia  è  al  par  d’un  dispiacere! 

La  marchesa  quel  giovine  non  lo  potea  vedere!... 

Ne  aveva  una  paura.... 

VON  KLAUSEWITZ 
(con  pietà  sprezzante) 

Poveretta!...  M’  ha  scritto 
Giusto  il  g’overnatore,  dicendo  che  il  proscritto 
E’  stato  preso  ;  e  prima  di  mandarlo  in  prigione 
A  scanso  d’ogni  equìvoco  o  scambio  di  persone, 

Qui  lo  fai’à  condun’e  per  esser  confrontato.... 

LA  MARCHESA 

No,  mai!... 
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i.’kbate 

Corag'g’io  !... 

VON  KLAUSEWITZ 
f'so rrùìendo  bonariamente.) 

Andiamo,  comparirà  legato 

Tra  due  soldati. 


LA  MARCHESA 

0  Dio!...  Ed  essa?... 

VON  KLAUSEWITZ 
f meravigliato) 


Essa?... 


SCENA  VI. 


I.’ Abate,  la  Marchesa,  Ki.ausewitz,  Giustina,  Antonio,  «lue  soldati 
Austriaci. 


GIUSTINA 

(entra  pallida  dalla  porta  di  siniétra) 

Alla  porta 

V’è  nn  noni  che  si  dibatte  tra  due  soldati! 


l.A  MARCHESA 


Morta 

Perchè  non  sono  prima  di  questo  giorno?... 


VON  KLAUSEWITZ 

,  '  (a  Giustina,  vedendo  che  nessuno  parla) 

Avanti  ! 

(Giustina,  va  alla  porta,  di  sinistra  in  fondo  e  l’apre;  entrano  i 
due  soldati  conducendo  tra  di  loro  incatenato  il  servitore  Antonio  che 
si  dibatte  e  piange). 
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LA  MARCHESA 
(alzandosi  dalla  poltronnj 

Voi  qui? 

l’abate 
(tra  sèj 

Ed  ora?... 


GIUSTINA 
(tra  sè) 

0  guarda  ! 

ANTONIO 

(singhiozzatuloi 

Giuro  per  tutti  i  santi 

Che  mi  diede  l’ incarico  di  portare  il  paniere 
Quel  giardinier  d’inferno!...  0  maledette  pere!... 

Mi  disse  ieri  sera  :  Vuoi  far  la  commissione 

Per  me  che  non  ho  tempo?..,  0  l’infame...  Il  birbone 

'  VON  KLAUSEWITZ 
(severamentej 

Che  storia  è  questa!... 

ANTONIO 
Sono  innocente  ! 


GIUSTINA 

Ed  è  vero! 

LA  MARCHESA 
(saltando  suj 

Taci  ! 

l’abate 

Aspetta  ! 


VON  KLAUSEWITZ 

Parlate  !... 
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(ìirSTINA 

Non  ne  faccio  un  mistero. 

Volete  il  giardiniere  ?... 

VON  KLAUSEWITZ 

Ebbene  ? 

(UUSTIKA 

Ieri  notte!... 

Mentre  tutti  dormivano,  verso  la  mezzanotte, 

Scesi  a  cercar  sul  prato  la  sciarpa  che  ho  perduto. 

Al  chiaro  della  luna,  a  un  tratto  l’ho  veduto, 

«  Dove  andate?  »  gdi  ho  chiesto;  m’ha  risposto:  «  A 

[Milano  » . 

fridendoj  Se  ha  camminato  sempre  a  quesfora  è  lontano  ! 

l’abate 

(tra  sèj 

Ben  trovato,  (forte)  Giustina  ha  rag-ione  e  del  resto 
Mio  caro  colonnello,  Lei  vede  ben  che  questo 
Ragazzo  è  il  servitore  fidato  della  casal... 


VON  KLAUSEWITZ 
fftunando  il  servitore) 


Lo  riconosco,  è  Antonio!... 

LA  marchesa 

(che  ha  ripreso  animo  e  trattiene  a  stadio  il  buon  umore) 

Ormai  son  persuasa 

Che  quel  furbo  d’un  Conte  ce  l’ha  fatta  di  nuovo  ! 

VON  KLAUSEWITZ 
fai  soldati) 

Lasciate  andar  quell’uomo  !  fi  soldati  slegano  Antonio) 


ANTONIO 

(gettandosi  ai  piedi  del  colonnello) 
La  ringrazio  ! 


LA  MAHCHPKA 
(a  KlumeiuitzJ 


Mi  trovo 


Nel  mag-giore  imbarazzo  ;  la  prego  di  scusarci 
Presso  il  Governatore,  che  volle  contentarci 
Con  si  gentil  premura!... 

VON  KLAUSEWITZ 

Cara  Marchesa,  il  torto 

Non  è  loro!  fmlutandoj  Permetta,  vo  a  fare  il  mio  rap- 

[porto. 

LA  MARCHESA 
fnaÌHtandpJ 

Kinnovo  le  mie  scuse 

VON  KLAUSEWITZ 

Presenterò.... 

l’abate 


Miei  ! 


Gli  omaggi 


VON  KLAUSEWITZ 

Ringrazio  fui  soldntij  Seguitemi  ! 

(escono  tutti  e  tre  da  sinistra  Antonio  li  segue). 


SCENA  VII. 


La  Mai{Ciie.sa,  l’Abate,  Giustina. 


LA  MARCHESA 
(fregandosi  le  Mani) 

Che  ve  ne  pare? 

l’abate 


Mai  non  si  meravigliano  di  niente!... 


I  saggi 
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LA  MAlìCllESA 

(tjiungendo  le  mani  ed  alzando  gli  occhi  al  cielo' 


Son  fuor  di  strada,  almeno  ! 


I  suoi  nemiei 


Volete  dire!... 


l’abate 

('con  amarezza) 

I  suoi  migliori  amici 


LA  MAIU'UESA 
'  (impaziente) 

Kh  !  basta!  (togliendosi  un  braccialetto); 

A  te  Giustina,  sei 

Una  brava  figliuola! 

(insistendo  e  mettendo  il  braccialetto  al  polso  di  Giustina) 

Tienlo  in  nome  di  lei!... 

Giustina 

(commossa  bacia  il  braccialetto) 

l’abate 

(ironico  alla .  marchesa  accennando  a  Giustina) 

Eh  sì!...  Al  silenzio  d’oro  la  parola  d’argento 
Seguir  fece  con  molta  buona  grazia  e  talento.... 

Da  parte  vostra,  poi,  ben  generoso  è  il  dono. 
Marchesa!...  Mi  congratulo! 


IjA  makchesa 

(fissandolo) 

Sono  madre  e  perdono!. 


b  "  c) 


NELL’OMBRA 

COMPOSIZIONE  DRAMMATICA 


IN  TRE  ATTI 


pp:rsonaggi 


COKNELIO 

Isabella 

Èva 

Ceaedio 

Giovanni 


(45  anni) 

Compositore  nmsiealc 

(35 

»  ) 

Sua  niog'lie 

(20 

»  ) 

Loro  nipote 

(45 

»  ) 

Dottore  ed  amico  di 

(00 

»  ) 

Servitore 

kTTO  I 


Una  sala  terrena  nella  olila  di  Uornelio  ;  in  fondo  una  gran  porta 
a  vetri  e  finestre  che  danno  sul  giardino  ;  a  destra  due  i)orte,  a  sinistra 
una  che  da  in  sala,  da  pranso.  Sulla  scena,  in  fondo,  un  picmoforte  a 
coda  con  molta  musica,  hi  terra  e  sulla  scansia  vicina;  sul  davanti 
poltrone  e  sedie  in  canna  d’ India,  una  chaies-longue  con  molti  cuscini, 
tavolini  con  fiori,  libri,  giornali;  ai  muri  belle  stampe. 
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SCENA  I. 


Èva,  poi  Isabella. 

l'Èva  inginocchiata  presso  il  pianoforte  raccoglie  la  musica  sparpa¬ 
gliata  in  terra  e  la  rimette  nella  scansìa) 


ISABELLA 

fentra  da  destra  con  una  lettera  in  mano,  Che  posa  sul  tavolino, 
poi  si  arresta  a  guardare  Èva) 

Che  cosa  fai....  sempre  intorno  al  pianoforte?... 

ÈVA 

(riscuotendosi  e  voltandosi) 

Ah!  sei  tu?...  metto  in  ordine  i  quaderni  dello  zio 
Cornelio. 

ISABELLA 

^  eng‘0  ad  aiutarti  :  (si  china  aneli’ essa  e  mette  insieme  i  mano¬ 
scritti  che  le  consegna  Èva). 


ÈVA 

(consegnandole  un  fascio  di  fogli) 

Ecco  questi  sono  i  manoscritti  per  l’opera.... 

ISABELLA 

(meravigliata) 

L’  opera?... 

ÈVA 

Sì...  E  questi  invece.... 

ISABELLA 

(alzandosi  e  portandosi  la  mano  alla  testa) 

Non  jiossol...  Ah  non  sono  più  buona  a  nulla  ormai!... 
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ÈVA 

faìza,ndosiì 

Ed  io  che  ti  lasciavo  fare!...  Oh!  cattiva  pessima  crea¬ 
tura!...  Quando  mi  trovo  tra  la  musica  perdo  la  testa!... 
Qua  qua  sulla  tua  poltrona!...  (cinge  la  vita  d’ isabella  e  la 
conduce  alla  chaise-longue.  Isabella  lascia  fare  sorridendo  e  si  sdraia 
appoggiando  la  testa  ai  cascini.  Èva  le  solleva  i  jnedi  e  li  copre  con 

un  plaid)  Su,  questi  cari  piedini!... 

ISABELLA 

Ho  fatto  un  giro  in  giardino....  ho  preso  un  po’  di 
sole....  ed  ecco!...  Mi  piace  tanto  il  sole!... 

ÈVA 

Ma  senza  niente  in  capo  scommetto  !  (a  un  cenno  d’assenti¬ 
mento  d’isabella).  Ah  !  siete  due  bambini  Cornelio  e  te,  ed 
io....  la  vostra  mammina!... 

ISABELLA 

(rialza  la  testa  un  momento  e  la.  fissa) 

E  non  hai  altro  pensiero? 

ÈVA 

Che  pensiero?... 

ISABELLA 

(accennando  alla  lettera  sul  tavolino) 

Ecco  la  lettera  per  Francesco  ! 

ÈVA 

Non  l’hai  ancora  mandata?... 

ISABELLA 


Non  ti  penti?... 


Ma  perchè? 


ÈVA 
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ISABELLA 

È  proprio  un  no,  chiaro  e  tondo?...  Non  vuoi  lasciala; 
nessun  barlume  di  speranza  nessun’appiglio  per  l’av¬ 
venire  ?... 

ÈVA 

Sarebbe  inutile  dumpie,  disleale!... 

ISABELLA 

Peccato  !... 

ÈVA 

(carezzevole,  scherzando) 

Siete  stanchi  di  me?  Volete  mandarmi  via?... 

ISABELLA 

Grullina!...  ma  Francesco  è  un  bravo  ragazzo,  serio, 
aftezionato,  intelligente....  sarei  stata  contenta  di  vederti 
in  così  buone  mani....  Eppoi....  (scrutandola)  mi  pareva 
che  per  lui  tu  avessi  una  certa  simpatia — 

ÈVA 

Simpatia,  amicizia,  stima,  tenerezza —  tutto  questo 
non  è  amore!... 

ISABELLA 
(quasi  impaziente) 

Amore,  Amore!...  Amore  è  una  gran  parola,  una 
grande  illusione  spesso;  una  gran  battaglia  sempre!... 

ÈVA 

(ridente) 

(Jh!...  guarda  chi  parla!...  Mi  sembri  un  milionario 
ipocrita  che  gridi  a  tutti  i  venti  :  L’ oro  brucia,  non  lo 
toccate!...  FI  chi  gli  erede  !...  Con  Fesempio  tuo 

e  di  Cornelio  davanti  come  potrei  contentarmi  di  certe 
briciole. 
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ISA15EM.A 

fuorridendoj 

Vuoi  bruciarti  le  ali,  povera  farfallina!...  fueriaj  La  vita 
qualche  volta  mi  appare  oscura....  non  la  vedo  più  at¬ 
traverso  gli  entusiasmi  e  le  illusioni....  E  se  lo  zio  Corne¬ 
lio  ed  io  si  venisse  a  mancare?  sola  al  mondo  come  sei.... 

ÈVA  . 
fmltando  SìfJ 

Zia  Isabella!...  Zia  Isabella!...  Ma  che  cosa  dici?... 
Queste  sono  fantasticherie  malate!...  Come,  tu  così  gio¬ 
vine,  lo  zio  Cornelio  nella  pienezza  della  sua  energia, 
del  suo  vigore,  dei  suoi  trionfi....  No!  non  mi  commuovo 
nemmeno  !... 


ISABELLA 

Hai  ragione,  sono  ombre  nere,  effetto  dei  nervi  inde¬ 
boliti  !... 

ÈVA 

Che  vuoi,  accettare  sarebbe  come  spengere  a  un  tratto, 
tutto  quello  che  mi  splende  intorno....  mettere  una  gran 
pietra  su  le  mie  speranze  i  miei  sogni!...  E  piuttosto 
che  portar  quelli  in  camposanto  (ridendo)....  ci  vado  io!... 

ISABELLA 

Povero  Francesco  ! 

ÈVA 

E  gli  voglio  bene!...  Ma  non  apre  bocca  che  io  non 
sappia  già  quel  che  vuol  dire:  la  sua  presenza  m’è  in¬ 
differente....  la  sua  voce  mi  lascia  fredda....  (avvicinandosi 
ad  Isabella)  E  sai!...  credo  che  potrei  sentir  molto!...  Sono 
allegra,  non  sto  mai  ferma,  ma  che  importa?...  L’estasi, 
oh!...  la  provo  anch’io!...  Quella  specie  di  rapimento 
vertie’inoso  come  se  un  carro  di  fuoco  vi  trasportasse 
al  paese  ignoto  degli  incanti!...  Quando  lo  zio  Cornelio 
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è  a  pianoforte  ed  im])rovvisa,  ogni  nota  ini  seonvolge... 
quei  motivi  mi  pai’lano  aH’anima....  e  qualche  volta,  la 
notte,  mi  sveglio  e  li  risento....  sembra  che  mi  cliia- 
mino,  dove?...  e  verso  ehi?...  fhitorromiìpn<ìom  e  riftpiidoj  Oh! 
non  verso  Francesco!... 


ISA15ELLA 

ffroxonnata  fixmndo  davanti  a  xèj 

Capisco!  friscuotendom)  Dunque  no!...  Suona  ti  preg’o  !... 
(Èva  tocca  un  bottone  elettrico)  Che  cosa  è  il  meg’lio  per  tc?... 
Che  cosa  è  il  meg’lio  per  noi  tutti?...  Si  combina,  si 
provvede,  si  pensa....  eppoi  tutto  fatalmente  si  scioglie 
e  si  ricongiunge  in  altra  maniera  imprevista....  per  virtù 
di  forze  sconosciute  che  mirano  chi  sa  a  qual  fine!... 


SCPINA  II. 


ANTONIO 
(ad  Jxahetìa) 


Comandi,  signorina  ! 


ISAISEELA 

Povero  Antonio  quando  smetterai  di  chiamarmi  signo¬ 
rina?...  Non  t’ accoi’gi  che  ho  i  capelli  bianchi?... 


ANTONIO 

Quelli  non  li  v  edo  e  per  me  resterà  sempre  la  signo¬ 
rina  giacché  lio  av'Uto  la  fortuna  di  tornare  con  lei  !... 

ISAKELLA 

Porterai  (questa  lettera  al  signor  Francesco  e  ti  rac¬ 
comanderai  che  sia  consegnata  nelle  sue  mani!...  (Anto¬ 
nio  enee) 
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KVA 

fui  .‘ilancia  ai  piedi  d’ Isabella) 

Oli  !  grazie,  grazie  di  latìciarmi  restare  con  voi  !...  vedi, 
lo  zio  Cornelio  e  te,  io  vi  considero  come  nn  simbolo 
vivente,  Tniiione  indissolubile  del  Genio  e  della  bel¬ 
lezza!...  Sono  attratta  da  voi  come  la  terra  dal  sole  e 
vorrei  girarvi  sempre  sempre  intorno  per  ammirarvi  ado¬ 
rarvi  e  servirvi  ! 

ISABELLA 

(mettendole  una  mano  sulla  testa) 

Povera  Piccina!... 


ÈVA 

Piuttosto  che  divenire  la  moglie  d’ un  indifferente  pre¬ 
ferisco  restar  sempre....  la  nipote  di  mio  zio!... 

ISABELLA 
(un  po’  nervosamente) 

Bella  condizione  sociale!...  Ma  tutti  i  sogni  d’oro  e 
le  speranze  che  avevi  tanta  paura  di  seppellire....  mira¬ 
vano  pure  a  qualche  cosa?... 

ÈVA 

Oh  sì!  a  vivere  sempre  anch’io  della  vostra  gloria  e 
del  \mstro  amore!... 


ISABELLA 

(alzandosi  e  camminando  per  la  stanza) 

Amore  !...  Amore  !...  E  sempre  questa  parola  in  bocca  !... 

ÈVA 

(premurosa) 

Come!...  riposati  un  altro  momento!... 

ISABELLA 

Non  sono  ancora  del  tutto  finita!...  Quel  pochino  m’è 
bastato....  Amore!...  Amore!... 
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ÈVA 

Eppure  vedi!...  Per  conto  mio  non  ci  asjìiro....  Mi  con¬ 
tento  d’esser  la  Marta,  dove  tu  sei  la  Maria.... 

ISABELLA 

{dolcemente  scuotendo  la  testa) 

Una  Marta  così  fresca  e  una  Maria  così  appassita. 

ÈVA 

{turbata) 

Ma  zia!... 

ISABELLA 

{agitata) 

Perchè  è  un  Dio  geloso  e  crudele,  che  tormenta  i  suoi 
fedeli,  li  strazia,  li  logora  e  poi  li  sconfessa.  C)h!  capi¬ 
sco  i  tuoi  trasporti!...  Quella  infinita  poesia,  quella  su¬ 
prema  felicità,  quel  glorioso  incendio  in  cui  la  parte  più 
bassa  di  noi  si  consuma,  e  rinasce  alata  un’anima  più 
forte!...  Oh!  mi  ricordo  quando  avevo  la  tua  età....  ero 
più  bambina....  meno  sviluppata....  più  sofferente....  Lo 
so,  tu  eri  sola  al  mondo....  ma  nel  collegio  dove  ti  han 
messo  ti  hanno  insegnato  a  guardare  ben  chiaramente 
intorno  per  stare  sui  tuoi  propri  piedi  e  guadagnarti  la 
vita.  I  miei  tempi  eran  ben  differenti!.,  {rabbrividendo)  Sem¬ 
pre  in  quel  palazzone  freddo,  senza  avere  una  sola  idea 
giusta  sulle  cose....  tra  una  governante  inglese  rigida  e 
un  padre  indiffei’ente....  in  immense  sale  dove  non  e1)bi 
mai  nè  un  giuocattolo  nè  un’amica.... 

Vi  erano  alle  pareti  grandi  ritratti  d’antenati;  quelle 
jiese  cornici  dorate,  luccicanti  nella  i)enombra,  sembra¬ 
vano  finestre,  aperte  in  un’altra  vita  e  da  quella  i  tetri 
personaggi  in  armatura  e  rigidi  colli  di  trina  sembra¬ 
vano  venire  a  spiarmi  e  minacciarmi....  Ei'O  già  una  so- 
gnatrice!...  Ma  basta!... 


ÈVA 


Oh!  zia....  continua  continua!... 


ISABELLA 


Verso  i  16  anni  ini  fu  dato  Cornelio  come  maestro  di 
musica....  oh!  tu  lo  conosci  adesso....  non  puoi  capire 
quel  che  fu  per  me  allora!...  Che  rivoluzione  d’ogni 
cosa!...  La  musica  ha  sempre  avuto  un  mag-nifico  po¬ 
tere  su  di  me....  come  l’ha  su  di  te,  piccina  mia!  K 
pensa  quali  dovettero  essere  i  miei  sentimenti  se  mi  det¬ 
tero  forza,  a  me  così  oppressa,  di  sfidare  tutti  e  tutto,  di 
fug’gire  con  lui,  e  restare  con  lui  maledetta,  diseredata, 
Iierseguitata  anche  dalla  legge....  E  vivemmo  così  di¬ 
versi  anni....  poveri,  nascosti,  fuggiaschi,  reietti....  e 
pure  tanto,  tanto  felici!...  E  ora.... 

ÈVA 

(con  ansietà) 

Ora?... 

ISABELLA 

(turbandosi) 

È  il  passo  di  Cornelio?!... 


SCENA  III. 


Isabella,  Èva,  Cornklio. 


CORNELIO 

(accorrendo  ad  Isabella  e  baciandola  sulla  fronte) 

Cara!  Cara!  Come  stai?...  Metti  il  cappello,  vieni  fuori 
con  me....  ho  bisogno  d’aria  aperta,  di  luce!...  Ho  la¬ 
vorato  tanto!  Ero  all’organo,  nella  chiesetta,  sai?  Nel 
mezzo  buio  mi  raccolgo  meglio.,.,  ma  ora  mi  gira  la  te¬ 
sta!...  Su,  alzati!  fLe  porge  le  mani  per  sollevarla) 

ISABELLA  . 

(sorridendo) 

Caro,  non  posso  !  È  una  di  quelle  giornate  in  cui  mi 
sento  più  fiacca....  povera  materia  nostra  come  obbedi¬ 
sce  poco  allo  spirito  ! 
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COKXELIO 

Ma  provati  dunque  a  venire!  No,  non  puoi?...  Allora 
verrà  Èva....  Èva  dove  sei?  (si  volta  e  guarda  intorno) 

ÈVA 

(ancora  assorta  in  quel  che  ha  udito  si  fa  avanti) 

\ 

Sono  qui  !  Sono  qui  !  E  vero  ogg-i  non  ci  siamo  an¬ 
cora  visti! 

CORNELIO 
(minacciandola  col  dito) 

Ma  le  tue  traccie  le  hai  lasciate,  piccola  fata!...  Chi 
ha  messo  quella  bella  fetta  di  panettone  vicino  alla  mia 
tazza?...  Birichina,  come  guasti  il  vecchio  zio  !...  (Vafferra 
per  la  vita  e  la  bacia  stii  capelli)  Che  buon  profumo!  Che  belle 
treccie  bionde  !  (respiwjendola)  Va  via!  Mi  fai  pensare  alla 
mia  testa  calva  ! 


IS.\HELLA 

Andiamo,  non  ti  calunniare!...  Ancora  non  se  ne  ac¬ 
corge  nessuno  ! 


ÈVA 

(scherzando) 

E  se  i  capelli  sono  radi....  c’è  l’alloro  folto! 

CORNELIO 

Adulatrice....  crudele!  Pensa  al  panettone,  ti  si  confà 
meglio  dei  eomplimenti  !  (con  un  sospirone  di  sollievo)  Ah  ! 
tra  le  cose  buone  che  ha  il  mondo,  c’  è  anche  il  panet¬ 
tone  col  caffè  e  latte  in  un  buon  mattino  d’Aprile,  col 
primo  sole  sulla  tavola  e  intorno  un  giardino  pieno  di 
fiori. 


ISABELLA 

(sorridendo  affettuosamente) 


Che  bambino! 


CORNELIO 


Eh!...  Da  bambino,  queste  buone  cose  non  le  ho  co¬ 
nosciute....  per  ciò  ne  godo  ora  così....  (respirando  di  nuovo 
a  pieni  polmoni)  Eva  non  Val  a  metterti  il  cappello?... 
(Era  che  sorrideva  ascoltandolo  esce  a  dritta) 

ISABELLA 

A  che  cosa  hai  lavorato  stamattina?... 


CORNELIO 

f facendosi  ad  un  tratto  serio  con  un’  espressione  di  raccogli  mento 

appassionato) 


Oh....  è  un’impresa  da  giganti....  fsi  siede  appomjiando  la 
fronte,  alla  mano)  Credo  che,  ci  logorerò  le  mie  forze  inutil¬ 
mente....  un  concetto  grandioso,  ancora  vago  in  me.... 
che  non  ha  jireso  forma,  non  si  è  diviso  in  parti  vitali, 
armoniose....  È,  per  ora,  il  Chaos  attraversato  ogni 
tanto  da  grandi  sprazzi  di  luce,  che  violentemente  ne 
illuminano  il  disordine...  Qualche  volta  tra  il  sonno  sento 
i  motivi  suggestivi....  mi  sveglio...  tento  d’afterrar  l’idea... 

ed  è  già  sfuggita  lontana .  fsi  alca  e  si  avvicina  all’ inve¬ 

trata  come  per  i/uardare  in  (jiardino) 


ISABELL.A. 

fsetjuendolo  con  lo  sguardo) 

Ma  cosi....  un  accenno  dell’insieme  non  me  lo  potre¬ 
sti  dare?... 


C<>RNELI() 

(rivoltandosi  e  camminando  in  su  ed.  in  giù,  come  cercando  le  parole) 

Vorrei....  ma  è  difficile  da  spiegarsi....  Come  il  grande 
Wagner  si  è  ispirato  alle  leggende  che  custodivano,  di¬ 
rei,  ressenza  stessa  deU’anima  germanica,  io  così  sogno 
un’opera,  nella  quale  s’informi  la  leggenda  da  cui  sca¬ 
turì,  sbocciò,  la  gran  vita  latina!...  Romolo  e  Remo  e 
la  lupa  selvaggia,  Rhea  Silvia  sposa  al  divino  Marte.... 
E  Faustolo  pastore  nella  immensa  campagna  deserta  che 
già  presentiva  Roma,...  quella  razza  di  bronzo  dalle  gran 
7 
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linee  classiche  la  cui  forza,  coin])ressa  dal  sentimento  di 
Icg-g’e  e  di  misura,  sog‘giog-ò  il  mondo!.... 

ISAHELLA 

ipenitierofia) 

Bello,  molto  bello!... 

COUNELIO 

(ernHandoni  itempre  piit  nella  propria  ixpirazioae) 

Sì....  ma  difficile....  quasi  impossibile!...  Qui  non  le 
nebbie  nordiche,  i  mistici  cavalieri,  le  frondose  foreste 
mormoranti  dove  gdi  uccellini  cullano  l’eroe  addormen¬ 
tato  coi  canti  del  trionfo  !...  Qui  ([ualche  cosa  di  i)iii  pla¬ 
stico....  di  più  preciso  ma  non  meno  grandioso!...  La 
pianura  immensa  delineata  dal  mare....  la  pietra  che 
sfida  i  secoli....  i  colli  sacri  incisi  nel  cielo  cupo  d’az¬ 
zurro....  la  vita  più  umanamente  semplice  sotto  un  sole 
più  vivo....  La  patria  deU’aquila  non  quella  del  cigno!... 
Ed  io  vorrei  trovare  come  Liti  musica  e  parohq  un  in¬ 
sieme  organico  in  cui  nessuna  collaborazione  estranea, 
metta  una  nota  non  concordante  !  Ma  in  questo  2)aesc 
di  si)irito  arguto,  d’iin  culto  tradizionale,  pedantesco, 
))er  la  forma,  ho  i>aura  ;  non  sono  un  letterato  io,  ed 
una  })arola  non  esatta  ])uò  far  cadere  nel  ridicolo  la  su¬ 
blimità  semplice  dell’idea! 

ISABEEEA 

Quando  l’ idea  è  grande,  s’  imi)one  ! 

C’OUNEEIO 

Sì,  ma  per  imporla  bisogna  avei-e  (luella  fiducia  piena, 
(quella  convinzione  incrollabile,  che  infonde  all’  opera 
una  A  ita  ])ropria,  che  la  fa  accettare  aiudie  se  esce  dal 
limite  delle  leggi  abituali,  leggi  imi)oste  in  altri  tempi 
da  altri  capolavori....  Questa  sicurezza  senuia  ancora 
non  l’ho!.,.  Ma  Aerrà,  verrà....  lo  sento....  Berciò  sono 
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nllogTO  e  calmo  benché  il  mio  lavoro  sia  solo  stato  nu 
rimestare  di  cose  contuse,  f Arrestandoni  fi  pannandosi  una  mano 
sulla  frontfi  come  2ìer  discacciarup  ogni  pensiero)  £i  Ora  fuori,  al¬ 
l’aria  aperta,  alla  natura  libera,  la  grande  maestra  d’  ogni 
armonia  !... 

ISAHET.LA 
(sopra  a  pensiero) 

E  questo  lavoro  che  tanto  ti  preoccupa....  chi  sà  da 
<pianto  tempo  sì  va  formando  in  te....  e  Jion  me  ne 
avevi  ancora  parlato!... 


CORNELIO 

(con  una  certa  impaciensa  temperata  d’affetto) 

Cara  mia,  te  ne  parlo  ora,  spontaneamente,  quando 
mi  viene  alle  labbra.... 


ISABELLA 

(dolcemente) 

Una  volta  ogni  tuo  primo  pensiero  era  mio. 

CORNELIO 

(con  solennità  e  slancio) 

Non  dettar  leggi  al  Genio!...  non  imprigionarlo  'con 
impegni  e  restrizioni!...  Il  Genio  non  è  in  noi....  è  su 
di  noi!...  Passa  qualche  volta  e  ci  tocca....  allora  quel 
che  c’è  in  noi  di  buono,  vibra,  e  l’opera  bella  si  forma 
(i[uasi  a  nostra  insaputa.  ]Ma  questo  lavorio  interno  qiial- 
,  che  volta  vuole  il  silenzio,  il  completo  assorbimento, 
<|ualche  volta  respansione  festosa  che  si  accoglie  intorno 
le  ammirazioni  e  se  ne  fa  un  piedestallo....  non  dipende 
da  noi....  non  diiiende  da  noi.... 


IS,\I$ELLA 

Ma  una  volta  ('ro  come  una  seconda  coscienza  tua.  in 
cui  tutto  (piello  che  ti  agitava,  sì  rifletteva  naturalmente. 
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(!()RNKLI() 

(scaUando) 

Cara,  cara,  il  caso  è  rlifferente  !  Erano  allora  lavori 
giovanili  vibranti  di  passione....  questa  è  nn  opera  ga¬ 
gliarda  tutta  di  serenità  e  di  forza....  l’animo  tuo  senti¬ 
mentale,  assoluto,  non  ci  si  può  accordare....  forse  per 
questo  non  m’è  venuto  fatto  di  parlartene!...  Non  si 
tratta  più  d’ ispirarsi  ai  nostri  dolori,  al  nostro  amore 
particolare,  ma  alla  gran  vita,  profonda,  misteriosa,  ger- 
mogliante,  eroica,  e  sempre  sempre  giovane.... 

ÈVA 

(die,  rientrata  col  cappello  in  capo  durante  queste  ultime  parole  si  era 

fermata  ad  ascoltare) 

Di  che  si  tratta?  dell’opera?... 

ISABELT..\ 

E  tu  che  ne  sai  ? 


EV.A. 

Me  ne  ha  parlato  lo  zio!  (a  Cornelio)  Non  te  ne  ricordi?... 
Là,  sotto  le  querele,  riposandoci  dalla  passeggiata  ! 

]S.\BELLA 

Ah  sì?...  (s’alza  lentamente  e  va  ad  appoiiqiarsi  ad  una  finestra 
aperta) 

(H)KNELI(> 

(preoccupato,  confuso,  (juardandole  dietro) 

Davvero?...  Non  me  ne  rammento!...  Isabella!  Isa¬ 
bella!...  (la  seque  le  prende  una  mano  V  obhliqa  a  voltarsi  a  lui) 
Isabella,  tu  così  buona,  così  grande,  capisci,  non  è  vero?... 
L’uomo  è  tuo,  ma  l’artista  è  libero,  deve  esser  libero, 
se  no  muore.... 

ISABEEL.V 

(con  una  certa  velata,  amarezza) 

Sì,  caro,  sì....  l’artista  deve  esser  libero!  (dopio  una  certa 
pausa)  Ma  noli  andavi  a  passeggiare  ?...  Èva  tu  s(d  già 
pronta  non  è  vero?...  Andate,  c’è  poco  tempo  avanti 
colazione  ! 
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COKNELIO 
f  rasserenato) 

Sì,  andiamo;  se  scende  Claudio,  dirg-li  che  rahbianio 
aspettato!...  Peg’gio  per  Ini,  nn  così  gran  dormiglione! 

ISAIUCLEA 

Claudio  terrà  compagnia  a  me!  fsorridenflo)  Non  lo  com¬ 
patire  tanto!...  Iniona  passeggiata! 

(MnjNinno 


Addio  cara,  grazie! 


Addio  zia  ! 


ÈVA 


SCENA  IV. 


ISABKLI.A  sola  poi  CLAUDIO. 

f Isabella  rimane  un  momento  come  sopra  a  x>eìtsiero.  Si  affaccia  di 
nuovo  alla  finestra  e  guarda  dietro  ai  due  che,  si  allontanano.  Poi  len¬ 
tamente  si  avvicina  al  tavolino  prende  un  libro  hi  mano  e  sedendosi 
nella  sua  jìoltrona  si  accinge  a  leggere...  ma  jrrestn  il  libro  le  cade  di 
mano  ed  essa  resta  immobile  persa  come  in  un  affannoso  dubbio). 

CLAl'DK) 

{viene  avanti  guardandosi  intornol 

Vi  trovo  sola? 

ISAHELLA 

{che  non  l’aveva  udito  si  riscuote  accigliata,  ma  poi  sorride  bene¬ 
volmente) 

Sì  sola!...  Gli  altri  sono  andati  fuori,  avevano  bisogno 
di  moto,  d’aria  fresca....  siete  arrivato  in  ritardo,  e  in¬ 
vece  di  una  bella  passeggiata  vi  tocca  una  stanza  chiusa 
e  una  donna  melanconica  {di  buon  umore)  Vedete  che  cosa 
vuol  dire  perdere,  il  buon  momento?... 
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Cl^AlIDlO 

\ì  (con  (jeMo  noncurante)  CollilK*,  campi,  cieli  az¬ 

zurri,  alberi  in  fiore!...  Ne  ho  visti  tanti  <>irando  il 
inondo!  (con  accento  profondunnìnte  affettuoM)  Ma  d’Isabelh*  IH* 
ho  trovata  una  sola  ! 


fio  guarda  un  momento  sorridendo) 

K  sia  pure!...  Ma  non  è  un  gran  pregio....  ogni  anima 
è  nn  libro  inedito....  un  manoscritto  composto  a  stento... 
presto  distrutto  e  di  cui  non  resta  traccia....  Le  coper¬ 
tine  per  lo  pili  sono  ('guali,  dorate  o  tarlate,  azzurre  o 
rosse,  che  importa?...  Già  dentro  non  si  arriva  a  leg¬ 
gere....  e  cosi  giriamo  il  mondo  senza  conoscerci  e  clas¬ 
sificandoci  superficialmente....  da  copertine!...  Ma  Tami- 
cizia  non  si  contenta  apre  il  libro,  guarda,  scruta,  lo 
possiede  parola  per  parola;  ecco  la  ragione  della  sua 
indulgenza  !  Vi  sieno  difetti,  vi  sieno  qualità,  il  mano¬ 
scritto  è  unico,  in  tutto  Tinfinito  di  tempo  e  di  spazio 
non  se  ne  produrrà  uno  eguale:  tanto  basta  a  farlo  raro 
e  caro!... 

CLAUDIO 

4 

fprendendo  una  seggiola  e,  se.ilendosi  presso  di  le.i,  daU'altra  parte 
del  tavolino) 

Un  piccolo  manoscritto  in  lettere  d’ oro,  su  pei'ga- 
mena!...  Non  è  brutto  paragone  per  ranima  vostra.... 
E  in  tanto  affluire  di  scartafàcci  plateali,  di  lapidi  bu¬ 
giarde  !... 


{ 


scp:xa  V. 


Isabella,  CLArnio,  Gtiovan.ni  /'il  <jiuile  si  fa  acanti  dalla  porta  di  .si- 
nixtra  presentando  una  carta  sa  di  un  vassoio). 


ISAHEl.LA 

*  (voltandosi  a  lui) 

Sono  lettere,  Giovanni? 

CilOVANNI 

E  la  niiniita  d’  og-gi  ! 

ISABELLA 

( leggermente  annoiata) 

Non  r  ho  già  vista?... 

aiOVANXl 

(esitando) 

La  sig’nqrina  Èva 

ISABELLA 
{(congedando  al  gesto) 

Va  bene,  va  bene!...  Quel  che  fa  la  signorina  Èva,  è 
ben  fatto....  (Giovanni  esce) 

LLAIIDIO 

(guardandogli  dietro) 

Quel  viso  non  in’ è  nuovo!... 

/ 

IS.4BELL.A 

(sorridendo) 

È  un  veecdno  servitore  di  mio  padre,  che  ho  ripescato,, 
non  so  come....  Vi  rammentate  a  Borgofranco? 
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CLAUDIO 

(vivamente) 

Borg’OfrailCO  ?...  f imfimndoxi  ttna  ninno  enlla  fronte  come  i>er 
rintracciare  vecchie  immagmij  Sc  lllC  Ile  raillllieiltO  !...  Quei 
terribili  pranzi  padronali,  a  cui,  all’ uso  antico,  mio  pa¬ 
dre,  vostro  fattore,  aveva  un  posto!...  Stava  mogio  mo¬ 
gio  in  fondo  di  tavola,  il  pover  uomo,  e  appena  osava 
mangiare;  due  volte  al  mese,  (j^uando  uscivo  di  collegio 
ci  ero  ammesso  anch’io....  Che  imbarazzo!...  Come  avrei 
preferito  la  zuppa  di  cavoli  in  casa  piuttosto  che  quei 
prelibati  bocconi  che  non  osavo  assaggiare!  Eppure  li 
vedo  ancora,  due  occhi  grandi,  buoni,  pietosi  che  mi' 
sorridevano  da  una  testina  bionda,  lassù  in  capo  tavola 
tra  l’imponente  alterezza  del  Conte  e  la  rigida  malevo¬ 
lenza  della  governante....  Mi  facevano  coraggio  ed  io 
trovavo  quella  sontuosità  meno  fredda,  i  servitori  gallo¬ 
nati  meno  ostili....  Sono  gli  stessi  occhi  die  mi  hanno 
seguito  nelle  mie  corse  per  il  mondo,  che  miJianno  fatto 
animo  nelle  ore  tristi,  che  mi  hanno  commosso  il  cuore 
(quando  nell’  acerba  lotta  per  il  guadagno  lo  sentivo  farsi 
duro  e  cattivo. 


ISAHELI.A 

Eppure  quanti  anni  siamo  jioi  stati  senza  rivederci  ! 

CLAUDIO 

Eh!  si!....  Ero  lien  lontano  quando  sentii  del  vostro 
romanzo....  della  fuga,  della  maledizione  paterna  ;  il 
vostro  coraggio  e  questo  grande  e  potente  amore,  mi 
sembrarono  meravigliosi  e  mi  parevano,  jiiù  che  una 
realtà  una  divina  poesia!...  Quando  poi,  ritornato  in  pa¬ 
tria,  vi  ritrovai  dignitosa  nella  miseria,  come  eravate 
stata  semplice  nella  fortuna....  f interrompendosi)  Basta!  Sono 
cose  passate,  bori  seccati  nel  libro  della  vita....  felici  vi 
lasciai  allora,  e  felici  e  vittoiùosi  vi  ritrovo,  ecco  l’es- 
smiziale  ! 
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ISABELLA 

Sì,  vittoriosi!  Il  Genio  di  Cornelio  è  stato  finalmente 
riconosciuto,  ha  ora  intorno  queiratinosfera  di  simpatia 
d’ammirazione,  di  g-ratitiidine  che  è  dovuta  ai  grandi 
ingeg-ni  (come  riflettendoì  SÌ,  vittoriosi....  ma  io.... 

CLAUDIO 
(con  molto  interessej 

Ma  voi'?... 


ISABELLA 

(sorridendo  e  scuotendo  la  testa) 

Sono  esaurita!... 

CLAUDIO 

(meravigliato) 

Esaurita  ? 

ISABELLA 

(seguendo  il  suo  pensiero) 

Che  differenza  tra  le  nostre  nature!...  nella  lunga  ed 
aspra  contesa  ho  portato  ben  poco  aiuto  :  gl’  incoraggia¬ 
menti,  le  trepidazioni,  le  speranze,  ecco  la  mia  parte!... 
Ma  Cornelio  ci  ha  messo  il  sangue  e  ranima,  lavorando 
notte  e  giorno,  jier  lunghi  anni,  tra  infiniti  stenti,  col 
solo  sprezzo  per  compenso!...  Ebbene  eccolo  forte  e 
sereno  senza  un  rancore  nè  un  ricordo  triste....  la 
fibi’a  sempre  energica,  lo  spirito  giovane,  il  cuore,  be¬ 
nevolo....  ed  io....  io....  (con  una  certa  impazienza  dolorosa) 
sono  (|ui,  come  colpita  d’uno  svanimento  di  forze  vi¬ 
tali....  nella  prosperità  con({uistata  finalmente  mi  sento 
oppressa  da  un  angustia  che  m’impedisce  di  godere.... 
Ma  vi  annoio  Claudio,  con  (piesti  discorsi?... 

CLAUDIO 

(che  la  guarda  intensamente) 

No  certo!  M’interessate....  non  sapete  quante  volte  il 
medico  per  capire  i  mali  del  corpo  deve  studiare  i  mali 
deH’animo  !... 


ISAIÌEl-LA 


All!  studiate  le  anime  voi?...  Ditemi  non  vi  hanno 
colpito  certe  forze  occulte  che  lavorano  neiranimo  a  no¬ 
stra  insaputa,  secondo  leg’g-i  a  noi  ignote?...  Che  scan¬ 
sano  istintivamente  tutto  (quello  che  nuoce  al  loro  svi¬ 
luppo?....  E  il  cuore  e  la  coscienza  non  se  ne  accorgono 
non  ne  sono  responsabili....  Si  piarla  di  crudeltii,  di  vo¬ 
lubilità....  no,  no,  son  quelle  forze  che  lavorano  e  la¬ 
vorano,  come  un  seme  che  deve  germogliare....  come  un 
genio  interno  che  miri  a  grandi  opere  e  distrugge  tutto 
(jucllo  che  trattiene  Tuomo  dal  seguirlo....  fossero  pure 
i  sentimenti  ])iù  sinceri . ramicizia.... 

CLAUniO 

Si,  o  ramore  se  troppo  esigente  minaccia  d’intralciar 
r  0  [)  e  r  a  !  A 1  a  p  er  eh  è  ?... 


l.S.\HEI.I.A 

(flHMindo  vdfiaiìuiìite  immnzi  a  sèj 
Studio  anch’io!,.. 


CLAUniO 

(a  voce  eommeesaj 

Forse  Cornelio  ? 

ISAHELEA 

I vìvaineìite  rivolnendoei  di  nuovo  a  lui) 

()  no,  no!  È  sempre  mio,  come  il  bambino  è  della 
Mamma....  Bell’anima  ingenua  e  senza  veli  !  Io  veglio 
su  di  hii,  modesta  lampada  sempre  accesa....  qualche 
volta,  la  sera,  quando  ha  lavoi'ato  molto,  s’addormenta 
sull’ istrumento....  allora  gli  vengo  vicma,  gli  accarezzo 
la  fronte,  sj^io  i  soitìsì  fuggitivi,  i  solchi  profondi.... 
cerco  d’ indovinare  i  suoi  sogni,  iierchè  nella  vita  vera, 
possa  ritrovarne^  gli  splendori  e  l’aspirazione....  Si,  l’ispi¬ 
razione  sua  dev’essere  (juella  ])otente  dell’uomo  libero! 
Non  gli  sarò  mai  d’impiccio 


—  107  — 


CLAUDIO 

(mefavi(/liatoJ 

D’ impiccio?... 

ISABELLA 

(Mìnpre  fiSMt,  nel  suo  peitsiaro  si  alza  si  siede  sullo  s(/abello  del  piuno- 
forte,  (tppoi/nia  il  braccio  sul  coperchio  della  tastiera  con  un  pesto  quasi 
di  carezza) 

La  notte  è  grande  intorno,  il  lume  vacilla  e  rischiara 
solo  quel  tanto  che  tien  desta  e  raccolta  la  vita  del- 
ranima....  dalle  finestre  aperte  giungono  profumi  lon¬ 
tani  e  nel  silenzio  d’ogni  cosa  le  stelle  parlano....  oh 
sono  i  miei  migliori  momenti  ;  sono  ancora  gli  antichi 
momenti  !... 

CLAUDIO 

Gli  antichi  momenti?  Ma  perchè  vantare  il  passato, 
quando  il  presente  è  cosi  ricco  di  cose  belle  e  buone  ? 
Quando  avete  mai  avuto  di  più?  Airamore  d’un  uomo 
puro  d’animo,  alto  d’ingegno  come  Cornelio,  unite  ora 
le  ammirazioni,  gli  onori,  la  vita  ag’iata  e  libei’a,  il  lusso 
di  riunirvi  intorno  (pianto  meglio  armonizza  coi  vostri 
gusti  !  Credete  che  a  molti  mortali  è  dato  di  stringer 
tanto? 

IS.CBELLA 

Me  lo  sento  spesso  intorno  (piesto  rimprovero  non  for¬ 
mulato  di  staccarmi  troppo  dalla  vita  reale....  forse  è 
vero  !  Lo  spirito  miò  ha  una  tinta  leggermente  malata 
di  romanticismo,  è  un  vizio  di  gioventù  e  non  ne  so 
guarire....  Lo  so  che  ho  torto!...  La  pianta  per  prospe¬ 
rare  deve  aver  radici  profonde  che  giù  nella  terra  as- 
sorbino  avidamente  i  succhi  vitali....  io  pianta  senza  ra¬ 
dici  devo  sfiorire  ed  appassire  presto.... 

(’LAUDIO 

(Con  enerqiaj 

Isaladla,  non  voglio  udire  di  cpieste  parole  ! 
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ISA  H  IOLI.  A 

Non  sono  forse  parole  g-iuste? 

CLAIDIO 

I 

No,  ma  di  un’inferma  che  non  vuol  guarire!  E  se 
ramico  può  essere  indulg’ente  il  medico  deve  esser  se¬ 
vero  !... 


ISAIIELLA 

fsorridendoj 

Sentiamo  dunque  le  prescrizioni  del  medico? 

CLAUDIO 

Distraetevi,  interessate  il  vostro  cuore  ed  il  vostro  in- 
g-egno  a  ([uel  che  g'ode,  soffre  e  si  svolge  intorno  a  voi; 
fate  del  moto  airaria  aperta  obldigandovi  a  (gualche  re¬ 
golare  lavoro;  sfuggite  come  veleno  le  contemplazioni, 
i  rimpianti,  la  vita  intima  del  vostro  pensiero,  e  non 
tornateci  che  quando  tutto  in  voi  sarà  di  nuovo  calino  e 
sereno;  altrimenti  oltre  rovinare  voi  stessa  mancherete 
al  vostro  più  alto  ideale,  mancheix'te  a  Cornelio!... 

ISABELLA 
f  inoraviiiUata) 

A  Cornelio? 

CLAI'DIO 

Sì  !  Vi  siete  conosciuti,  Cornelio  e  voi,  in  momenti  diffi¬ 
cili,  in  cui  la  passione  contrastata,  la  miseria,  il  Genio 
che  pure  iiresentiva  i  suoi  trionfi  vi  trasportavano  sul- 
l’ali  di  un  divino  esaltamento,  in  regioni  superiori  dove 
le  esigenze  e  le  gioie  della  vita  materiale  sembravano 
disprezzabili....  ma  ora  il  tempo  è  mutato 

ISABELLA 

frìip(i)ìu‘7itej 

Si,  il  temilo  è  mutato.... 
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CLAUDIO 

età  ha  i  suoi  ideali,  il  Genio  stesso  inaturaudosi, 
vuole  un’altro  ambiente.  Il  tempo  dell’astinenza  è  pas¬ 
sato,  in  eui  si  semina  per  l’avvenire  e  tutti  i  sag-rifizi 
sembrano  dolci:  ora  la  messe  è  matura;  bisogna  mie¬ 
tere!  La  serenità  e  larghezza  della  vita,  gli  agi,  le  cose 
belle  conquistate,  devono  circondarvi  d’un  atmosfera  di 
contentezza  che  ispiri  a  Cornelio  il  canto  pieno  del 
trionfo.  Se  ad  un  arido  uomo  di  scienza  è  permesso  un 
paragone  poetico  direi  che  prima  era  il  guerriero  fosco 
della  conquista,  ora  il  vincitore  incoronato  e  benefico... 
E  voi  che  gli  avete  retto  lo  scudo  in  così  ardue  batta¬ 
glie,  rifiutereste  ora  d’ inghirlandarlo  di  rose? 

(ImheJla  iioy>ira  neuM  rispondere  e  nasconde  il  viso  in  una  mano) 

CLAUDIO 

(si  alza  in  piedi  facendo  qualche  passo  per  la,  stanza  e  quardan- 
dosi  intorno  ptrosequej 

Del  resto.  Isabella  vedo  le  cose  ben  mutate,  e  il  vo¬ 
stro  spirito  d’amore  non  ha  avuto  bisogno  di  suggeri¬ 
menti....  siamo  lontani  dalle  soffitte,  e  dalla  casa  da 
pescatori  là  sul  lago!...  Questa  villa  d’una  eleganza 
antica,  il  giardino  tagliato  con  arte,  le  stanze  piene  di 
fiori  e  laggiù  (accenna  alla  porta  a  sinistraj  la  tavola  Ospi¬ 
tale,  dove  tra  il  buio  discreto  delle  imposte  socchiuse 
luccicano  i  cristalli  e  le  argenterie....  Si  capisce  che  vi 
occupate  con  affetto,  anche  dell’ ordinamento  pratico  di 
(piesta  vostra  vita  ideale!... 

(Isabella  si  guarda  intorno  con  un  certo  imbarazzo  ma  non  rispondej 

CLAUDIO 

(dopo  averla  osservata  un  momento,  rispondej 

La  cara  e  bella  figliuola  che  avete  accolto  in  casa, 
porta  l’incanto,  l’allegria  della  gioventti.... 

ISABELL.A. 

(con  grande  tristezza  e  un  certo  rimprovero) 

Si  ma  il  mio  piccino,  l’unico....  è  in  camposanto!... 
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{'LAUDIO 

(cninmosffio,  dinpitict'nfej 

Isabella,  datevi  pace!... 

IS.\I5ELLA 

frasset/ìiataj 

Era  mio  tiglio,  non  aveva  la  forza  di  vivere!...  Corne¬ 
lio  voleva  erigergli  lina  cappella  qua  in  giardino....  ma 
non  ho  voluto!...  Meglio  che  dorma  sotto  il  sole,  sotto 
i  fiori,  là  nel  paesello  dove  è  nato!... 

(apiìougia  la  fronte  alla  mano  e  ai  2>fii‘de  in  Imitani  imiaieri ;  ('lato- 
dio  cammina  in  ati  cd  in  (liit  jter  la  atanza  poi  dojto  nn  certo  ailenzio), 

CLAUDIO 

(voltandosi  ad  Isabella  e  fermandosi  vicino  a  leij 

E  quella  ragazza  è  buona  affettuosa?... 

ISAKELLA 

(TiscnotendosiJ 

Come?  Clie  volete  dire?... 

CLAUDIO 

Sì!  ha  per  voi  (pelle  cure,  ([uei  riguardi.... 

ISABELLA 

(interrompendolo) 

E  una  cara  figliuolina  e  mi  vuol  bene....  per  Cornelio 
poi  è  una  risorsa  a  cui  ormai  non  saprebl)e  più  rinun¬ 
ziare....  gli  fa  trovar  piacere  a  tante  cose  alle  quali  non 
])osso  prender  parte  !...  Naturalmente.... 

CLAUDIO 

Naturalmente?... 


ISABELLA 

{esitando) 

Credo  che....  tra  due  persone  le  (piali,  insieme,  for¬ 
mano  un’armonia  iierfetta,  è  inutile  introdurre  un  terzo 
elemento....  Sì  lo  so,  la  stessa  natura,  coi  figliuoli  e 
l’affetto  die  c’ispirano,  introduce  nuovi  ehmienti  inevi- 
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labili  in  ogni  amore  più  pieno  e  profondo....  /'con  tenernzsa 
f  rimpianto)  Ma  i  bambini,  sono  ({nasi  ima  parte  di  noi... 
prendono  a  poco  a  poco  una  individualità  che  il  nostro 
esempio  e  le  nostre  tendenze  contribuiscano  a  formare 
e  finalmente,  noi  vecchi  e  stanchi  della  vita  vediamo  in 
loro  un  rinnovamento  di  noi  stes^^i....  altra  cosa  quando 
una  persona  g'ià  completa  in  se,  con  propri  gusti,  pro¬ 
prio  carattere  maturato  altrove,  giunge  in  terzo....  ma 
con  (jiiesto,  non  voglio  essere  ingiusta,  non  voglio  che 
crediate.... 

VLAUDIO 

(che  l’ha  aiicoltata  co)t  molto  interesse,  appOipiiato  atta  spalliera  di 
una  negfiiolaj 

Non  credo  nulla  !...  ascolto,  come  un  amico  devoto  ])uò 
ascoltare. 

é 

ISA15KLLA 

Sono  stata  io,  pi’oprio  io  a  volerla  in  casa.  E  figlia 
naturale  di  mi  mio  fratello  maggiore.  Anche  lui,  come 
mio  padre  non  ci  aveva  [)iù  visti,  dopo  il  matrimonio. 
Poi  si  è  rovinato,  è  dovuto  fuggire  in  America....  prima 
della  partenza,  due  anni  fa,  venne  da  me,  mi  raccomandò 
({uesta  fig'liuola,  che  faceva  educare  in  un  ))uon  istituto... 

VLAIDIO 

E  voi,  col  vostro  solito  cuore.... 

is.vnEr.LA 

Ed  io,  desiderosa  di  avere  presso  di  me  qualcheduno 
del  mio  sangue,  sono  andata  subito  a  cercarla....  E  una 
ottima  creatura,  con  me  piena  di  attenzioni....  Cornelio 
prima  esitò  a  dare  il  suo  consenso....  ma  ora  è  molto 

contento _  ((jvardandosi  intorno,  poi  con  una  certa  rmolutezza):  E 

giusto,  non  voglio  farle  torto;  quest’ordine,  quest’  insieme 
di  cose  carine  e  comode  clu*  ammiravate,  è  tutta  opera 
sua.... 
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(’LAIDU) 

fche  ha  ripreso  a  camiiìinare  pfr  la  ntanza,  dopo  un  moniputo  di 
silenzio) 

\ 

E  graziosa,  con  quel  suo  brio  di  bionda  serena,  si  ma¬ 
riterà  presto  ! 

ISAHELUA 

Non  credo  !  Ora  appunto  uno  scolare  ed  ammiratore  di 
Cornelio,  che  era  sempre  per  casa,  l’ha  chiesta.  È  un 
bravo  giovane  d’una  buona  famiglia,  d’una  discreta  for¬ 
tuna....  l’ha  rifiutato  ! 


CLAUDIO 

(arrestandosi  con  una  certa  impazienza  nella  voce) 

Come'?!..  Dovevate  farle  capire  che  con  la  sua  nascita 
la  sua  mancanza  di  mezzi  non  troverà  mai  più  una  si¬ 
mile  occasione!... 


ISABELLA 
(con  dolcezza) 

Non  era  innamorata!...  Non  voglio  sagrifizi....  A  Cor¬ 
nelio,  già,  dispiacerebbe  troppo!...  Inquanto  a  lei,  mi  ha 
dichiarato  che  senza  un  grande  amore  non  si  staccherà 
mài  da  noi....  (a  voce  più  bassa)  e  qualche  volta  jienso.... 
con  la  mia  poverissima  salute....  che  potrei  mancare.... 
e  allora,  avrebbe  cura  di  Cornelio.... 

CLAUDIO 

(con  profonda  angoscia) 

Isabella!...  Isabella  !... 
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Scena  VI. 

Ihakki.i.a,  Claudio,  Cokneljo. 

CORNELIO 

(entra  con  una  bracciata  di  fiori  di  campo  e  di  siepe.  Con  molta 
cft'a.'iionej  : 

Cara,  cara  Isabella,  ecco,  prendi,  guarda  (guanto  bian¬ 
cospino!...  Tanto  da  trasformare  tutta  la  casa  in  una 
Primavera!...  (posa  i  fiori  mila  iwltrona  a  sdraio  e  si  rìcohje  a 
Claudio  Htringendoijii  la  manoj  Claudio,  ben  alzato!  Amico  mio, 
che  giornata  !...  La  vita  bella  a  questa  luce  d’ Aprile!... 
E  che  appetito!...  Isabella,  (un  po’ scherzosamentej  hai  pen¬ 
sato  all’  appetito  che  danno  queste  passeggiate  mattu¬ 
tine?... 

1SA15ELI.A 
(un  po’  imbarazza  ta J 

Sì,  caro,  spero  che  sarai  contento.... 

CORNEI.IO^ 

Claudio,  sai  che  sono  divenuto  un  gaudente?...  Avrai 
una  buona  colazione....  un  Chianti  pizzichino  da  ride¬ 
stare  un  morto,  e  (quasi  con  mistero)  Vin  del  Reno,  mi  ca¬ 
pisci?...  il  grande  ispiratore!...  Oh  quanto  abbiamo  pa¬ 
steggiato  ad  acqua  fresca!...  Ora  è  tempo  di  rifarci!... 

Èva!...  (si  (jiuirda  intorno  quasi  con  inquietudine)  T)ov' C  ÌLvil?ì.. 

LSABEELA 

(calma) 

Sarà  andata  a  posare  il  cappello  ! 

CORNELIO 

Abbiamo  fatto  un  chiasso  da  bambini  saltando  come 
capretti  su  per  le  balze....  io  veramente  ero  un  polen¬ 
tone,  ma  lei!...  Una  gazzella!...  (Batte  sulla  spalla  a  Claudio) 
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Og’g'i  verso  le  quattro  dobbiamo  fare  una  magnifica  trot¬ 
tata....  vedrai,  Claudio,  ho  due  bei  cavalli  ;  io  non  me  ne 
intendo,  ma  li  ho  fatti  scegliere  da  un  mio  vicino  di  villa, 
il  marchese....  il  marchese....  Isabella,  aiuto  qual’  è  il 
nome  del  marchese?... 

ISABELLA 
fini  po’ fredda) 

Il  marchese  Sinibaldi !... 

CLAI'DIO 

(ridendo) 

Vili  del  Reno,  cavalli,  marchesi,  ma  di  quante  cose 
nuove  ti  diletti?... 

COKNELIO 

(ridendo) 

Non  mi  credere  un  vanesio  !...  Oppure  credi  quello  che 
vuoi,  ma  ormai  voglio  godere  di  tutte  le  cose  buone  che 
ha  la  vita:  vini  generosi,  intelligenza  d’uomini  sommi, 
semplicità  di  contadini,  cortesia  di  vecchi  aristocratici,  e 
primavera,  e  allegria  di  bambini!...  Tutta  la  nostra  gio¬ 
ventù,  non  è  vero  Isabella?  l’abbiamo  passata  tra  quat¬ 
tro  mura,  sgobbando,...  ora  fiori  e  lussi  e  cavalli,  e  aria 
aperta,  e  buone  stanze  calde,  non  disdegno  nulla. 

CLAUDIO 

(ridendo) 

Sono  contento  di  vederti  così!... 

CORNELIO 

E  credi,  questa  pienezza  della  vita  che  mi  vedo  pulsare 
intorno,  questa  volontà  e  capacità  di  godere,  questa  be¬ 
nevolenza  universale  che  sento  aifiuirmi  di  riscontro,  si 
risolve  nel  mio  cervello  in  armonie..*..  Mi  A’engono,  mi 
vengono  ora  in  una  foga,  un’abbondanza,  che  sono  ap¬ 
pena  a  tempo  a  notarle....  qualche  volta,  sapendo  che 
altrimenti  sfuggirebbero,  mi  metto  a  pianoforte,  e  im¬ 
provviso,  e  compongo,  e  suono....  e  il  vento  si  porta  via 
ogni  cosa  !... 
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Scena  VII. 

Isabella,  Claudio,  Coknelio.  Èva. 

ÈVA 

{entra  e  stringe  la  mano  a  datici  io) 

Buon  g’iox’uo  sig’iior  Claudio  (scherzandoj  Ha  rijiosato 
bene.  ?... 

(;laudio 

{sorridendo) 

Ho  viag’g'iato  tutta  la  notte  scorsa....  è  la  sola  scusa 
di  questa  mia  pig'rizia  che  mi  ha  privato  di  così  buona 
compagnia.... 

ÈVA 

{rivolgendosi  a  Cornelio) 

Caro  zio  hai  già  detto  alla  zia  Isabella  quel  che  desi¬ 
dera  il  marchese  Sinibaldi?... 

CORNELIO 
{tin  po’  imbarazzato) 

Isabella,  non  potresti  fare  un’ eccezione  alla  tua  solita 
vita  e  venire  con  noi  dal  marchese?... 

ISABELLA 

{freddamente) 

Voleva  questo,  il  marchese?... 

CORNELIO 

{esitando) 

Si,...  cioè....  qui  al  castello,  possiede  una  discreta  col¬ 
lezione  d’oggetti  d’arte,  cose  antiche  della  famiglia  e  col  , 
tuo  gusto  fino,  credo  che  le  apprezzeresti  ;  raccoglie  poi 
stasera  diversi  amici.... 
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ISABELLA 
(con  ironhij 

Ho  capito,  vuol  mostrare  gli  oggetti  d’arte  a  noi  e  noi 
agli  amici  ! 


c'LAunio 


Non  vi  conoscevo  così  pungente  ! 

ISABEI.LA 
faccigl  i(ifa) 

Caro  Claudio,  tutte  quelle  lirave  persone  sono  state  in 
altri  tempi  tanto  ingiuste,  tanto  indifferenti,  tanto  dure 
verso  di  me,  che  ho  giurato  di  non  vederle  più!...  Ora 
apprezzo  nei  miei  simili  due  sole  doti  :  la  bontà  e  l’ in-  ■ 
tidligenza  ! 

CORNELIO 

(impazieutej 

àia  la  bontà  e  1’  intelligenza  non  sono  esclusiva  pro¬ 
prietà  di  nessuna  classe  ! 

CLAUDIO 


Conoscete  i  Sinibaldi  fin  d’allora?... 


ISABELLA 


Erano  amici  di  mio  padre  e  verso  di  me  hanno  agito 
come  lui,  senza  poter  vantare  i  suoi  diritti  ! 

CORNELIO 

(stringendoci  nelle  spalle) 

Cose  passate!...  Perchè  caricarsi  di  tanti  ricordi  pe¬ 
nosi,  di  tanto  rancore,  di  tanto  orgoglio?...  Tutto  baga¬ 
glio  inutile....  la  vita  è  così  corta!... 

—  ISABELI.A 

Un  certo  orgoglio  fa  parte  del  rispetto  che  dobbiamo 
a  noi  stessi....  non  farò  omaggio  della  nostra  gloria  a 
chi  ha  sprezzato  la  nostra  miseria!...  (si  alza  si  avvicina  a 
Cornelio  e  sorridendo  gli  mette  le  mani  snlle  spali").  Eppoi,  eppoi. 
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perchè  sforztai*e  inutilmente  il  proprio  cuore?...  QueU’am- 
biente  ormai  lo  detesto,...  non  sarei  creatura  umana  se 
non  sentissi  così....  E  qua  invece  la  nostra  bella  intimità 
tutta  d’affetto,  di  poesia  e  di  lavoro!... 

CORNELIO 

finteneritoj 

Sì,  sì,  angiolo  caro,  nessun  ang’olo  della  terra  è  pili 
dolce  di  questo!... 

ÈVA 

Zio  Cornelio,  ma  ormai  ti  sei  impegnato!...  Vuoi  che 
scriva  un  bigliettino  di  scuse?... 

I.SABELLA 

fdominandosi  e  staccandosi  da  C'ornelioì 

Giacché  hai  promesso  devi  andare!...  Tu,  già,  non  eri 
amico  loro,  non  puoi  sentire  come  sento  io....  eppoi  ca¬ 
pisco,  è  una  vittoria,  infondo,  questa  giustizia  resa  al- 
r  ingegno  dall’ipocrisia  ed  i  pregiudizii  sociali....  Vai 
tu,  e  porta  Èva  se  riianno  invitata;  è  giovane  e  se  deve 
praticare  qualche  società,  meglio  sia  la  buona  !  Inquanto 
a  me,  il  mio  stato  di  salute  mi  scusa. 

CORNELIO 

Ma  lasciarti  sola!... 


LSABELLA 

.  Claudio  mi  tevrà  compagnia.  M’ha  promesso  di  trat¬ 
tenersi  da  noi  due  o  tre  giorni  ancora. 

GIOVANNI 

(‘presentandosi  all’uscio  di  siìiistraj 
La  colazione  è  servita!... 

CORNELIO 

(rallegrandosi) 

0  che  bell’  annunzio,  e  checcosa  ci  abbiamo  a  cola¬ 
zione. 
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ISABELLA 
(volgendosi  ad  EcaJ 

Non  mi  ricordo  bene.... 


ÈVA 

fin  tono  scherzoso) 

Cara  zia,  per  primo  piatto  le  solite  uova,  ma,  perdo¬ 
nami,  ho  fatto  cambiare.... 

CORNELIO 

(ridendo! 

In  (pialche  cosa,  spero  di  più  conforme  ai  nostri  ap¬ 
petiti.... 


ÈVA 

(ridendo) 

Sì,  in  un  bel  risotto  alla  milanese!... 

(durante  le  ultime  parole  Claudio  ha  offerto  il  braccio  ad  Isabella, 
Cornelio,  scherzando,  ad  Èva,  Giovanni  si  è  addossato  al  muro  per  la¬ 
sciarli  passare) 


Cala  il  sipario. 


ATTO  II , 


La  scena  è  come  nell’atto  precedente 


Scena  I. 


Cornelio,  Èva.  f Cornelio  al  jnanoforte  cerca  alcuni  accordi,  Èva  en¬ 
tra-,  si  ferma  ad  ascoltarlo! 


COKNEIAO 

(alza  gli  occhi,  la  vede,  si  arrestaj 

Èva!...  Che  cosa  facevi,  li  in  estasi  davanti  a  me?... 

ÈVA 

Ascoltavo  ! 

CORNELIO 

(intenerito) 

Povera  piccina,  hai  proprio  nna  passione  per  la  mu¬ 
sica? 

ÈVA 

(con  esaltamento) 

Non  è  nna  passione,  è  religione  la  mia  !...  Religione  si 
chiama  quel  che  la  parola  non  sa  espi’imere  nè  la  mente 
definire....  Quello  che  ranima  sola  intuisce,  innalzandosi 
al  di  sopra  di  tutti  i  concetti  umani....  Non  ammetto  che 
la  musica  sia  soltanto  un  piacere,  buono  a  produrre  solo 
una  emozione  estetica!... 

CORNELIO 
(raccolto  in  sè) 

Le  note  sono  una  vibrazione  delParia  die  si  ripercuote 
nel  nostro  orecchio,  e  gli  accordi  sono  i  rapporti  tra  le 
note....  E  di  loro  come  dei  nuvoli  al  tramonto....  qual¬ 
cheduno  li  ammira  soltanto  per'  i  bei  colori,  e  qualche¬ 
duno  perchè  vi  sa  trasfondere  l’ infinito  dei  propri  so- 

g’ill....  (si  alza  e  cammina  imr  la  stanza) 
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ÈVA 

(seguendolo  con  gli  occhi) 

Caro  zio,  ho  tanto  pensato  a  te,  nltimainente,  a  te, 

.  ed  al  tuo  lavoro....  Hai  letto  delle  nuove  scoperte  fatte 
a  Roma? 

CORNELIO 

(passeggiando  sempre  in  su  ed  in  giù) 

Cara  iiiccina,  lo  sai,  non  leg'g’o  i  giornali,  vivo  assorto 
altrove,  le  notizie  del  mondo  non  m’interessano.... 

ÈVA 

(con  fervore) 

Oh!  ma  questo  ti  deve  interessare;  pensa,  a  Roma, 
nel  Foro,  hanno  ritrovato  F antica  fonte  a  cui  atting-e- 
vano  le  Vestali;  come  qualche  tempo  fa,  la  pietra  nera, 
la  pietra  fondamentale  di  Roma,  .sotto  cui  è  sepolto  Ro¬ 
molo....  questo  ritorno  alla  luce  dei  simboli  sacri,  mi  è 
sembrato  un  augurio  felice  per  la  tua  opera,  che  deve 
infondere  vita  nuova  a  quel  mondo  tramontato  ! 

CORNELIO 
(come  trasognato) 

Un  augurio  felice?...  Grazie!...  E  difatti....  (animandosi) 
Si,  Èva,  si,  vorrei  bere  a  (piella  fonte,  e  gustarne  il  sa¬ 
pore!  Vorrei  dormire  una  notte  con  la  testa  su  quella 
pietra  ;  gli  antichi  spiriti  mi  aleggerebbero  intorno,  mi 
suggerirebbero  armonie  potenti,  capaci  di  guidare  ad  una 
nuova  grandezza — 

ÈVA 

(sempre  infervorata) 

O  zio  Cornelio,  andiamo,  andiamo  a  Roma!...  Io  non 
l’ho  vista  e  tu  l’hai  dimenticata;  non  ci  occuperemo  di 
ciò  che  tanti  secoli  nuovi  ci  hanno  sopi-a  incrostato;  cer¬ 
cheremo  l’antica,  la  gloriosa,  quella  sepolta  nei  deserti 
della  campagna,  che  si  rivela  in  poche  rovine  e  forse 
vive  ancora  e  solo  aspetta  che  qualcheduno  laridesti!... 


COllNELK) 

(fermundoni  a  guardurla) 


()  cara  cara  figiiuolina !...  Come  ti  esalti  al  mio  pro¬ 
prio  entusiasmo....  col  viso  ardente  d’emozione  e  gdi  occhi 
pieni  d’una  fiamma  divina  !...  Vogliamo  andare  a  Roma?... 
Io  ci  porterò  le  mie  fantasticherie,  e  tu  il  fuoco  sacro  dei 
vent’anni,  chi  sa  che  (jualche  cosa  di  buono  non  venga 
fuori  !... 


Scena  II. 

CoKNKi.jQ,  Èva,  Ci..ai7dio,  (che  durante  queste  ultime  parole  si  era  fer¬ 
mato  sull’uscio  ascoltandoli  a  braccia  incrociate). 

CLAliniO 

Ij  Isabella?...  (Cornelio  ed  Eca  si  voltano  e  restano  un  momento 
immobili) 

CORNELIO 

{freddamente) 

Poverina!...  Sì  è  vero,  non  avrebbe  la  forza  di  met¬ 
tersi  in  viaggio  ! 

EV.A 

(con  dolcezza) 

K  sola,  certamente,  non  la  dobbiamo  lasciare  !  (rasse¬ 
gnata)  Kà.à\o.,  Roma!... 

CORNELIO 

Piccina  mia  bisogna  (|ualche  volta  rinunziare  alle  cose 
più  gradite.... 

CLAUDIO 

(seccato) 

Ma  insomma  !...  Isabella  non  è  jioi  condannata  all’in¬ 
fermità  perpetua!...  Si  rimetterà,  anderete  tutti  insieme, 
e  il  viaggio  ne  sarà  tanto  più  bello!... 


CORNELIO 
(scuotendo  la  testa) 

No,  Isabella  non  s’ interessa  più  alle  manifestazioni 
della  vita,  alla  bellezza  delle  forme  :  vive  raccolta  in 
emozioni  interne....  Dopo  che  è  morto  il  suo  bambino.... 
dopo  che....  non  saprei  come  spiegarmi....  (cerca  le  imrolej 

CLAUDIO 

(mastica  tra  i  denti! 

Dopo  che  è  morto  il  tuo  «amore.... 

CORNELIO 

(continuando) 

Dopo  che  la  vita  ci  ha  dato  di  jiiù,  e  noi  in  c«ambio 
ci  siamo  dati  di  più  alla  vita,  lei  si  è  rinchiusa  tutta  in 
sè  stessa....  (con  una  certa  impazienza);  Anche  nell’arte  non 
ammette  altro  che  le  in«anifestazioni  di  una  passione  in¬ 
tima....  non  capisce  che  questo  basta  quando  siamo  gio¬ 
vani,  poetici  0  infelici,  ma  dopo,  come  si  va  diventando 
più  freddi  e  più  maturi,  bisogna  attingere  l’ ispirazione 
al  di  fuori  di  noi,  nei  gr«andi  idecali  dell’  Umanità,  nei 
grandi  misteri  della  natura,  o  in  esseri  nuovi  e  freschi, 
capaci  d’entusiasmi  vergini,  di  passioni  sincere....  (que¬ 
sta  qui,  per  esempio!...  (mette  una  mano  sul  capo  d’Eva;  pas¬ 
seggia  poi  di  nuovo  in  su  ed  in  giù,  finalmente  urtato  e  scontento)  : 
Vi  siiluto  miei  cari;  vo  a  l«avor«are  !  (esce  a  dritta) 


Scena  III. 


Èva,  Claudio. 


CLAUDIO 

(dopo  un  momento  di  silenzio) 

Èva,  lei  è  completamente  felice,  in  questa  casa? 


Come? 


ÈVA 

(  maravigliata) 
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CLAUDIO 

Non  ha  qualche  volta  l’ impressiono  di  jirendere  il  po¬ 
sto  di  qualchedun’  altro  ? 

ÈVA 

fscossaj 

Dio  mio!  Di  chi?... 


D’Isahella  ! 


CLAUDIO 


ÈVA 
(C.  S.J 

Signor  Claudio!...  Ma  in  che  modo?... 

CLAUDIO 

In  tutti  i  modi  :  dalla  direzione  della  casa  all’  esjian- 
sione  di  Cornelio,  qui,  Lei,  Èva,  le  toglie  tutto!... 

ÈVA 

(sedendofti  ed  appoggiandosi  una  mano  sui  petto) 

Ma,  signor  Claudio,...  pensa  veramente  quello  che 
dice?!..  Le  sue  parole  m’ entrano  in  cuore  come  una 
lama  fredda!... 


CLAUDIO 

ipaternamente) 

Cara  Èva,  certe  combinazioni  e  trasformazioni  della 
vita  intima  le  vede  soltanto  chi  con  occhio  fresco  viene 
dal  difuori....  Gl’ interessati  stessi  non  se  ne  accorgono 
che  qualche  volta....  troppo  tardi....  /camhiaiido  l'oce  animan- 
dosiì  Ci  rifletta  un  poco  lei  stessa:  chi  dà  ordini  qui  dalla 
mattina  alla  sera?  Con  chi  parla  Cornelio,  con  chi  ride 
a  chi  confida  tutto,  dai  suoi  sogni  agli  interessi;  chi  è 
ranima,  rallegria  della  casa?...  Lei  sempre  Lei  ed  Isa¬ 
bella  sparisce  a  poco  a  poco  come  un’ombra....  una  tri¬ 
ste  ombra  di  lutto  ! 


ÈVA 

(desolata) 

0  Dio  mio!...  Dio  mio!...  (raccogliendosi)  Mfi  Lei  11011  sa 
come,  ho  trovato  questa  casa  quando  sono  venuta  !  Isa¬ 
bella  ammalata  che  si  consumava  per  la  recente  morte 
del  suo  bambino;  Cornelio  cupo  assorto  in  ideali  d’arte 
dove  nessuno  lo  seg-uiva;  la  gente  di  servizio,  rubava, 
i  denari  venivano  in  abbondanza  eppure  non  bastavano 
mai!...  Io  non  so  dajdove  l’ho  preso,  il  senso  pratico.... 
forse  dalla  madre  che  non  ho  mai  conosciuta....  ho  vo¬ 
luto  il  meglio....  ho  cercato  di  rendermi  utile  per  grati¬ 
tudine  deH’affetto  che  mi  hanno  dimostrato....  le  sue  in¬ 
giuste  parole  mi  fanno  male....  male!...  (piange) 

CLAUDKl 

(confortandola) 

Èva,  si  dia  pace,  in  (Questo  triste  mondo  il  male  può 
nascere  dal  bene  come  il  bene  dal  male  cerchi  ;  di  ren¬ 
dersi  ragione  di  quel  che  le  ho  detto  e  tutto  può  essere 
ancora  rimediato.... 

ÈVA 

Ormai,  mi  ha  tolto  la  benda  dagli  occhi;  non  vedo  più 
come  prima;  non  sarò  mai  più  felice!... 

CLAUDIO 

Non  sono  stato  crudele  per  mio  jiiacere,  ma  perchè  ve¬ 
devo  infelice  un’altra,  che  lo  meritava,  meno  ancora  di 
lei  !... 


ÈVA 

Isabella  infelice  e  per  colpa  mia?... 

CLAUDIO 

(lasciandosi  trasportare) 

Ma  non  l’avete  osservata  anche  voialtri.  Isabella,  farsi 
sempre  più  pallida  e  più  inerte,  non  l’avete  vista,  desi¬ 
derosa  di  un  conforto  che  nessuno  le  dava,  d’una  parola 
di  confidenza  che  l’ introducesse  di  nuovo  nella  vostra 
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intimità,  e  non  ricevendola,  lei  timida,  lei  orgogliosa,  lei 
delicata,  lei  malata  di  fantasia,  lei  stinita  di  corpo,  riti¬ 
rarsi  sempre  più,  racchiudersi  in  sè,  mettendo  chi  sa  quali 
haiTiere  d’ immaginazioni  tristi  tra  la  nostra  vita  attiva 
ed  allegra  e  la  sua  sfiduciata  esistenza?  àia  siete  dun¬ 
que  ciechi,  Cornelio  ed  Èva?!.. 

p:va 

{stringendosi  di  nuovo  la  mano  sul  cvorej 

Oh  che  male....  che  male!... 

CLAUDIO 

àli  dispiace  di  farla  soffrire,  perchè  so  bene  che  in 
tutto  questo  non  ci  ha  colpa  volontaria....  Eppure  se 
soffre  vuol  dire  che  in  cuor  suo  mi  dà  ragione!... 

PIVA 

0  non  so,  non  so....  ma  in  questa  casa  non  ci  posso 
più  stare....  con  simili  dubbi,  il  pane  stesso  mi  diver¬ 
rebbe  veleno.... 

CLAUDIO 

E  che  cosa  vuol  fare  ?... 

ÈVA 

Troverò  da  guadagnarmi  la  vita. 

CLAUDIO 

(con  un  po' d’ironia) 

Come?  Da  istitutrice  o  da  suora  di  carità?...  No  cara 
mia,  per  Euna  le  manca  l’esperienza,  per  l’altra  la  voca¬ 
zione.  Eppoi  Isabella  e  Cornelio  non  la  lascerebbero  mai 
partire.  Indovinerebbero  i  suoi  mothd....  f,,uasi  tra  sèj  in¬ 
dovinerebbero  forse  troppe  cose!... 

ÈVA 

àia  dun([ue?... 
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CLAUDIO 

V’  è  una  soluzione  buona  che  renderebbe  tutti  contenti, 
ed  aprirebbe  anche  a  lei,  Èva,  nuovi  orizzonti  di  felicità: 
Si  sposi!... 

PIVA 

famaramente) 

\ 

Oli  si  !  E  facile  !  (con  nosjìettoj  Ma  è  forse  anche  lei  un 
avvocato  di  Francesco?... 

CLAUDIO 
(alzando  le  «paìlej 

Francesco  od  un  altro....  poco  m’importa;  del  resto 
Francesco  è  un  ottimo  g-iovane,  e  d’occasioni.... 

ÈVA 

(interrompendolo  con  amarezza) 

Sì,  lo  SO,  una  figlia  naturale  senza  dote,  come  son  io, 
non  ne  trova  più!... 

CLAl’DIO 

(ecotoioj 

Come?...  Lei  sa?...  Chi  ha  potuto?... 

ÈVA 

(c.  S.J 

Oh!  in  convento  non  siamo  poi  tutte  colombe!  Ve  n’è 
delle  buone  e  ve  n’  è  delle  cattive  j  ve  n’  è  delle  biri¬ 
chine  che  vorrebbero  saper  tutto  prima  del  tempo,  (con 
intenzione)  e  ve  11’ è  anche  delle  crudeli  che  avendo  avuto 
dalla  fortuna  tutto  quello  che  può  concedere  di  Imoiio 
e  di  bello,  fanno  scontare  alle  altre  la  disgrazia  di  non 
aver  avuto  nulla!... 


Poveretta  ! 


CLAUDIO 

(commosso) 
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p:va 

{fredda  iiieìitej 

La  compassione  ormai  è  fuori  di  luogo!...  Avevo  tro¬ 
vato  Cornelio  ed  Isabella  e  mi  credevo  la  più  felice  tra 

le  felici!...  feospirandoj  Ora —  { fa  qitnlche  passo  come  agitata  da 
uh’  interna  lotta)  Eppure  Francesco,  no!  Francesco  no!  Non 
posso....  Dovrei  dunqiie  passar  la  vita  a  ciccare  malin¬ 
tesi  e  rendere  disgraziati  chi  mi  fa  del  bene?...  Un  ra- 
g’azzo  appassionato  che  vuol  da  me  un  grande  amore  e 
al  quale  posso  appena  dare  un  po’ di  simpatia!...  Sa- 
l’ebbe  un  tormento  senza  fine....  dovrei  cominciare  a  fin¬ 
gere  ora  e  continuare  poi  per  tutta  la  vita;  no  non  me 
la  sento!...  Se  si  contentasse  d’un’amicizia  ragionevole.... 
non  chiedesse  altro,  non  mi  desse  di  più....  (sospirando) 
forse  in  questo  stato  d’animo  accetterei,  e  farei  poi  sem¬ 
pre  il  mio  dovere.... 

CLAUDIO 

(osservandola) 

Il  SUO  cuore  è  dunque  libero? 

ÈVA 

(turbandosi) 

Che  cosa  intende?...  Che  cosa  vuole  ancora  insi¬ 
nuare  ?!.. 

CLAUDIO 

(freddamente) 

Non  insinuo  nulla,  e  non  ho  mai  insinuato....  quando 
ho  creduto  di  dover  parlare  ho  parlato,  molto  esplicita¬ 
mente  !... 

(Si  allontana  di  qtmlche  passo  e  rimangono  tutti  e  due  assorti  in  tu¬ 
multuosi  pensieri).  (Poi  Claudio  si  riscuote,  fa  qualche  passo  verso  Èva; 
sotto  l’aspetto  calmo  s’  indovina  l’interna  emozione) 

CLAUDIO 

(a  voce  ferma,  a  frasi  però  un  po’ interrotte) 

Signorina  Èva....  sono  un  uomo....  dell’età  di  Corne¬ 
lio  ;  col  lavoro  mi  sono  fatto  una  certa  agiatezza,  ed  il 
mio  sogno  finalmente  realizzato,  è  una  vita  quieta,  ral- 
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IcgTata  dall  aniicizia,  rìaiiiniata  da  (|iialclie  interesse  in¬ 
tellettuale —  fa'  interromjìe,  poi  bru/tcamentfi)  Vuoi  dividere 

questa  vita  con  ine?... 

ÈVA 

(turbata,  con  c/ran  meravìc/lia ) 

Signor  Claudio!... 

CLAUDIO 

{interroììipendola,  pnù  calmo) 

Le  offro  un  asilo  sicuro,  un  appoggio  nel  mondo,  una 
amicizia  senza  esigenze....  Non  potendo  prometterle  al¬ 
tro,  in  fatto  di  sentimento,  Lei  capisce  che  non  aspetto 
di  più....  Forse,  col  tempo,  e  con  la  buona  volontà  que¬ 
sta  amicizia  potrà  mutare  in  affetto..,. 

ÈVA 

(dopo  un  momento  di  silenzio,  osservandolo  acutamente) 

Scusi  signor  Claudio....  e  perchè  si  è  deciso  a  farmi 
questa  proposta?... 

CLAITDIO 
(con  semplicità) 

Sarò  sincero  !  Ho  una  sola  affezione  sulla  terra  :  Isa¬ 
bella....  e  Cornelio  :  nella  loro  calma  e  felicità  trovo 
ogni  contorto  della  vita,...  (dopo  una  qìamsa)  Forse,  E\'a, 
Famore  che  unisce  lei  a  loro,  potrà  essere  un  vincolo 
anche  tra  di  noi....  (dopo  una  seconda  pausa  in  cui  ftdfi  e  due 
sembrano  riflettere)  Non  sarà  una  separazione  violenta,  ho 
in  idea  di  comprare  una  villetta  qui  vicina  (pn,.  risoluto) 
Ci  pensi  Èva;  la  mia  amicizia  non  avrà  mai  esigenze 
d’altra  natura,  ed  io  tenendo  conto  della  nostra  diffe¬ 
renza  d’età,  la  lascerei  libera  di  godere  quello  che  i  suoi 
vent’  anni  esigono  ed  i  miei  quarantacinque  non  capi¬ 
scono  più  ! 

ÈVA 

(a  occhi  bassi) 

Mi  dia  tempo,  signor  Claudio  ! 

CLAUDIO 

Aspetterò....  in  ipialunque  momento  lei  si  decida,  sarò 
pronto. 
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I 


SCENA  III. 


Èva,  Claudio,  Isabella. 


ISABELLA 

f viene  avanti  a  paeeo  lento.  Ad  Èva,  con  dolcezza) 

Cara  bambina,  ho  trovato  Cornelio  che  passeggiava  in 
giardino  ;  era  tormentato,  non  riusciva  a  lavorare.  Credo 
che  un  ambiente  nuovo  gli  rischiarei’obbe  le  idee....  pall¬ 
iando  con  me  si  è  lasciato  sfuggire  che  anderebbe  vo¬ 
lentieri  a  Roma,  a  cercare  impressioni  proprio  sul  posto. 

ÈVA 

fconfnnaj 

Come  zia?...  ma.... 


ISABEELA 

(interrompendola) 

So  che  a  te  pure  piacerebbe  di  andare;...  ò  naturale.... 
non  voglio  che  soffriate  perchè  la  malattia  mi  rende  im¬ 
potente!...  Ho  pensato  che  per  una  ventina  di  giorni 
prenderei  una  dama  di  compagnia,  e  voi.... 

ÈVA 

{che  durante  le  ultime  parole  si  è  portata  il  fazzoletto  agli  occhi, 
ora  xi  riscuote  e  con  voce  decisa): 

Non  importa  zia,  non  anderò  a  Roma,  perchè  sono  ti- 
danzata  ! 


ISABELLA 

{meravigliata) 


Tu?...  E  con  chi?... 

ÈVA 


Con  Claudio  ! 
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È  vero  questo? 
Si  ! 


ISABELLA 

(scossa) 


ÈVA 


ISABELLA 

(volgendosi  a  Claudio) 


Claudio  è  vero?... 


CLAUDIO 

(ferino) 


ISABELLA 

(prende  le  mani  d’Eva  e  di  Claudio,  li  attira  e  se  li  fissa  per  un 
momento  negli  occhi  poi  con  voce  chiara) 

Èva,  sii  sincera,  tu  non  ami  Claudio!... 


Ma  zia!... 


ÈVA 

(turbata,  chinando  il  capo) 


ISABELLA 

Dimmi  la  verità,  lo  sposi  per  amicizia,  per  calcolo?... 
Ha  saputo  convincerti  meglio  di  Francesco?... 


ÈVA 

(sempre  più  agitata) 

Zia!  Zia!... 

ISABELLA 

(staccandosi  da  lei) 

È  inutile!...  (rivolgendosi  a  Claudio)  E  voi  Claudio —  VOi 
non  siete  innamorato  d’Eva....  lo  so!...  Tutto  questo  è 
combinato,  cosi,  per  un  ragionamento  falso....  Ma  non 
voglio  die  sia....  No,  no,  figliuoli,  non  si  giunca  la  vita 
per  così  poco.... 
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Isabc'lla  ! 


CLAUDIO 

fatipiilichevolej 


18AHRLLA 

(ho r ridendo  tristamente,) 

Vi  riiig-razio  Claudio,  povero  amico!...  Èva,  tu  credi 
forse  che  sia  tempo  di  stabilirti,  che  g’ii  zii  sieno  iii  pen¬ 
siero  per  te....  No,  no,  nnlla  di  questo  è  vero!...  Noi  ti 
desideriamo  e  ti  vog-liamo !..,  Resta  con  noi,  semjin*  (|ui, 
finche  te  la  senti!... 

CLAUDIO 
{come  sopra) 

Isabella!  Isabella!,.. 

ISAHELLA 

{(juardando  Era  che  ijianc/eJ 

Non  dare  (juesto  dispiacere  a  Cornelio....  q,,-,-,  piano) 
ed  a  me!... 


ÈVA 

(schermandosi) 

No!  No!  Ormai  ho  deciso. 


SCENA  IV. 


Èva,  Claudio,  Lsahkli.a,  Corxki-io. 


CoUXELIO 

(entra  con  fasci  di  musica  sotto  il  braccio) 

Non  so  caiiire,  non  trovo  jdù  matite,  il  mio  calamaio 
è  asciutto,  impossilnle  di  lavorare  in  questo  disordine! 
(impaziente)  Come  mai?.,.  Il  mio  studio  stamattina  non  è 
stato.... 


I8ABÌ3I.LA 

fche  ha  respinto  Claudio  ed  Era  facendo  loro  cenno  di  tenersi  in 
<l 'Sporte,  si  fa  avanti  ed  interrompe  Cornelio] 

Cornelio  ti  dò  lina  bella  notizia  :  Si  è  fidanzata  la  no¬ 
stra  Èva  ! 

COUXELIO 
(con  un  sussulto] 

Chi?... 

ISABEJA.A 

Èva,  la  nostra  nipotina! 

CORNELIO 

frimane  per  un  moinento  quasi  stordito] 

Èva!...  Come  è  Jiossibile?!  (alza  qli  occhi,  la  vede,  le  va  in¬ 
contro,  V afferra  qjer  un  braccio]  Tll?...  Proprio  tU  ?  ! 

fEva  senza  rispondere  si  tolfie  dall’altra  parte] 

CLAUDIO 

(basso  ad  Isabella) 

IMio  Dio!  che  cosa  fate?! 

CORNELIO 

(con  violenza  ed  Era  che  tien  sempre  stretta] 

E  con  chi  ? 

ÈVA 

(ad  occhi  bassi] 

Con  Claudio  ! 

CORNELIO 

(si  volta  e  fìssa  Claudio] 

Tu  !  !  (lascia  andare  Èva,  si  raccoglie,  poi  cupamente)  Ebbene 
sì,  è  giusto....  lui  od  un  altro....  una  volta  o  l’altra!... 
(con  amarezza  a  Claudio]  Ce  la  porti  via  dunque?!..  Non 
c’è  da  dire  sei  un  uomo  fortunato!...  Prendi  una  brava 
ragazza....  una  bella  ragazza  (guardando  Èva,  con  rimpianto 
e  corruccio]  E  che  magnifici  figliuoli  avrai  da  lei! 

(Isabella  a  queìfte.  juirole  si  strinile  una  mano  sul  cuore  come  se  fosse 
stata  ferita.  Cornelio  sempre  più  turbato  i/ira  per  la  stanza  jìoi  si  volne 
verso  l’uscita] 
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ISABELLA 

{l•icìnavlandolo) 

Cornelio,  Cornelio,  vieni,  datti  pace!...  Questo  fidanza¬ 
mento  non  è  valido!...  Questo  matrimonio  non  si  farà!... 

COKNELIO 
(H’arresta,  ni  volto) 


Ah!... 


ISABELLA 

(prendendolo  per  ima  mano) 

Avevano  cospirato  dietro  alle  nostre  spalle,  capisci?... 
Èva  credeva  d’esserci  di  peso;  Claudio  voleva  togdierci 
un  pensiero  per  ravvenire,  e  così  s’erano  fidanzati,  si 
sposavano  senza  amore,  sagrificandosi  per  noi....  Ma  noi 
non  vogliamo  di  questi  sagrifizii,  di  cui  noi  per  primi  si 
porterebbe  la  pena,  non  è  vero?...  Noi  desideriamo  averli 
tutti  e  due  sempre  in  casa,  sempre  vicini,  l’una  come 
figliuola,  l’altro  come  amico!... 

CORNELIO 

(rimasto  immobile  come  fissato  tutto  questo  tempo  si  biscia  cadere 
su  di  una  sei/giola) 

Dunque  non  ci  lascia  la  nostra  piccina  ! 

(singhiozza  in  uno  scoppio  di  passione,  nascondendosi  il  viso  tra 
te  mani) 


Ma  zio  !... 


ÈVA 

(atterrita  accorre  a  lui) 


No!...  No!. 


CORNELIO 
(  respingendola) 


CLAUDIO 

(a  bassa  voce  ad  Isabella) 
Perchè,  perchè  far  così?!... 
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ISABETXA 

fidemj 

Per  sapere!... 

CLAUDIO 
fc.  .s'.y 

Avete  strappato  tutti  i  veli.... 

ISABELLA 

fc.  ».) 

Alla  Dea  Verità  non  è  vero?...  Ed  a  che  cosa  era  con¬ 
dannato,  chi  scopriva  la  sacra  immagine?... 


CLAUDIO 
fc.  s.) 

Isabella  !... 

A  morire!... 

ISABELLA 
(c.  S.) 

CLAUDIO 
fc.  s.) 

Isabella  ! 

ISABELLA 
fc.  S.J 

Non  vedete  che  scherzo?...  (A  voce  alta)  Sn,  Cornelio, 
fatti  animo!...  Scusa  se  il  giuoco  è  stato  crudele.  Vo¬ 
levo  far  capire  ad  Èva  quanto  le  siamo  affezionati.  Or¬ 
mai  ci  è  cresciuta  in  cuore  come  se  fosse  una  vera 
figliuola,  e  non  ci  deve  più  lasciare,  altro  che  se  un 
grande  amore  supererà  l’affetto  che  ha  per  noi  ! 

CORXELIO 
(iti  alzo) 


Si  !  Si  !  (eece  in  fretta  senza  (juardar  nessuno) 


SCENA  V. 


Isabella,  Èva,  Claui>io. 

ISABELLA 
(lul  Èva) 

Hai  visto  quanto  era  commosso?...  E  a  me  non  di¬ 
spiacerebbe  meno  che  a  lui,  di  vederti  partire....  C)ra 
però  voglio  un  promessa  da  te....  una  promessa  che  mi 
terrà  l’animo  traiKjuillo.... 

ÈVA 

Cara  zia!  fle  corre  incontro  le  mette  le  mani  fnilte  fipallej 

ISAnELL.\ 

(respingendola  dolcemente) 

Sono  più  giovine  di  Cornelio....  ma  non  ho  resistito 
come  lui  alla  vita....  Forse  perchè  lui  è  di  sangue  ro¬ 
busto,  popolano,  atto  ad  ascendere,  e  io  di  un  sangue 
vecchio,  ammollito  tra  gli  ozii  ed  i  piaceri;...  forse  an¬ 
che  perchè  la  sterile  fatica  delle  speranze,  dei  desideri!, 
delle  aspirazioni  stanca  più  del  lavoro  che  produce  e  si 
riposa  nelle  proprie  creazioni....  Basta,  sono  malata,  c 
se  dovessi  lasciare  Cornelio  prima  del  tempo,  tu  Èva 
devi  promettermi.... 

ÈVA 

(piangendo) 

Zia  Isabella,  zia  Isabella,  non  continuare!... 

ISA15ELL.4 

(con  nna  certa  impazienza) 

Per  carità!...  Queste  sentimentalità  inutili  mi  stan¬ 
cano!...  (con  più  dolcezza)  Datti  pace,  bambina  mia,  viverò 
ancora  cent’anni!...  Ma  se  per  caso  dovessi  partir  prima, 
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vorrei  esser  certa  (commovendoHij  che  (j[ualcheduno  veglierà 
intorno  a  lui,  difenderà  quel  cuore  semplice  e  grande 
contro  il  mondo  che  è  cattivo,  contro  la  sua  propria  in¬ 
genuità;  avrà  infine  cura  del  corpo  come  deiranimo  suo... 
questa  sicurezza  mi  farebbe  del  bene!... 

ÈVA 

(sole.nneììientej 

Io  mi  voto  a  voi  due  con  tutto  il  mio  cuore,  con  tutta 
la  mia  buona  volontà —  Io  sono  sicura  che  non  ])ro\'erò 
mai  per  nessuno  quello  che  provo  per  voi!...  Disponi  di 
me,  cara  zia,  disponi  di  me,  ma  non  dir  più  di  queste 
tremende  cose!... 

ISABELLA 

{accarezzandola) 

Va  bene,  figliuolina  mia,  va  bene,  e  non  ti  rattristar 
troppo  per  queste  mie  fisime  da  malata!...  Mi  sbaglio,  o 
lo  zio  Cornelio  si  è  lamentato  del  disordine  nel  suo  stu¬ 
dio?...  "Sa  un  po’ a  vedere  quel  che  manca....  {Èva  esce) 


SCENA  VI. 

Ci.AUDio,  Isabella. 

CLAl'DU) 

Ma  perchè  tutte  queste  terriliili  scene?... 

isabell.\ 

Terribili?  Non  è  terribile  mai,  la  realtà;  terribili  sono 
le  illusioni  ! 

CLAUDIO 

l^ualchevvolta  si  vive  di  un’illusione! 

ISABELLA 

A  questo  non  saprei  adattarmi,  la  mia  vita  è  nella 
verità. 


CLAUDIO 


E(l  ora?... 


ISABELLA 

Ora?...  Ma  niente  è  cambiato! 

CLAUDIO 

(afferrandola  per  una  mano,  supplichevole) 

Isabella,  ditemi  quel  che  pensate,  quel  che  provate!... 
Perchè  in  ima  creatura  così  g'entile  d’animo  tanta  du¬ 
rezza  verso  di  sè,  verso  g-li  altri?... 

ISABELLA 

(freddamente) 

Non  ho  bisogno  di  confidarmi  a  nessuno  !... 

ISABELLA 

(si  siede,  appocpiia  i  domiti  sulle  ginocchia,  la  testa  nelle  mani,  e 
fissa  intensamente  innanzi  a  sè  poi  ripete  le  parole  di  Cornelio) 

K  che  magnifici  figliuoli,  avrai  da  lei!... 

CLAUDIO 
( voltandosi  rapido ) 

Che  cosa?...  Che  avete  detto?... 


ISABELL.A 

(lo  guarda,  un  momento,  poi  con  accento  ironico  e  doloroso) 

Da  mio  padre....  in  una  soffitta  del  palazzo,  trovai  un 
giorno  una  viola  d’amore  gettata  in  disiiarte....  povero 
vecchio  istrumento  !...  Era  grigio  di  polvere....  le  corde 
tutte  rotte .  Eppure,  quali  dolci  melodie  avrà  can¬ 

tato...  ai  suoi  bei  tempi....  risuonando  tutto,  sotto  dita 
frementi,  d’armonie  appassionate!...  (si  alza,  fa  alcuni  passi, 
poi  mutando  tono,  assai  calma)  Amico  mio,  se  incontrate  Cor¬ 
nelio,  mandatemelo,  ho  bisogno  di  vederlo...  mc^i. 
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SCf]NA  VII. 


ISABKI.LA,  poi  COKXKI.IO. 


I.SABELLA 

('.wUi  fa  qualche  j)as‘so  per  la  stanza  come  straziata  di  un  senti¬ 
mento  inquieto,  doloroso,  poi  quasi  febbricitante  esclama  ad  alta  vocej 

La  colpa  non  è  del  tempo,  è  siio  mestiere  di  consu¬ 
mare....  la  colpa  non  è  dell’nomo,  se  non  trova  più  ispi¬ 
razione....  la  colpa  è  dell’ istrumento,  che  è  logoro  fcou 

(je-sto  passionato)  ^  ia  si  getti  nel  tuoco!...  (ricasca  spossata 
sulla  siui  poltrona  e  vi  rimane  un  momento  a  occhi  chinsij 

CORNELIO 

(si  avvicina  lentamente,  quasi  pauroso  di  ridestarla,  poi  a  voce 
bassa,  imbarazzata J 

Isabella,  non  avevi  chiesto  di  me?... 

ISABELLA 

(sollevandosi  un  poco,  lo  guarda  come  stonata,  poi,  sorridendo) 

Ah  sì!...  Volevo  dirti....  volevm  vederti....  volevo.... 
(come  raccogliendo  le  prop>rie  idee)  Ah  sì!...  Ho  pensato  a.  quel 
tuo  viaggio  a  Roma....  Ti  piacerebbe  molto,  non  è  vero, 
Cornelio,  di  andare  a  Roma,  con  Èva?...  Si,  vieni,  par¬ 
liamo  di  questo  progetto  (si  ricompoìie,  attira , uno  sgabello  vi¬ 
cino  a  sè,  fa  cenno  a  Cornelio  di  sedersi  lì  jyresso  a  lei)...  Se  fossi 
stata  sana  sarei  venuta  volentieri  con  te....  sebbene, 
come  dici,  molte  cose  non  le  sentiamo  più  allo  stesso 
modo  !... 

CORNELIO 

{((gitalo) 

No,  no,  non  pronunciare  queste  parole  crudeli!...  No, 
nei  nostri  cuori  nulla  è  mutato....  ma  certo  in  altre 
cose....  tu  sei  rimasta  quella  di  prima,  fedele  ai  vecchi 
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ideali,  ed  io....  fcon  pax-^ioìip  e  doiorej  Vedi,  la  donna  che 
spo.sa  l’avti.sta,  si  sottopone  ad  una  vita  avventurosa.... 
l’arte  è  tiranna  irrequieta  per  quanto  si  drappeggi  nella 
serenità  olimpica  degli  Dei!...  Vi  vuol  tutto  suo,  v’in¬ 
nalza  in  eccelse  regioni,  per  poi  stramazzarvi  a  terra  ; 
vi  sorride  in  un  canto  del  mondo  eppoi  scompare,  e  voi 
per  ricercarla  dovete  lasciare  paese,  amici  consuetudini, 
tutto,  abbandonar  tutto,  staccarvi  da  tutto....  L’artista 
così  è  uomo  instabile,  che  non  può  garantire  di  sè  stesso, 
nè  dei  suoi  gusti,  nè  del  suo  umore....  avrà  i  capricci 
della  donna,  le  burrasche  dell’  uomo  di  Genio  e  poi  di 
nuovo  la  dolcezza  e  la  semplicità  del  bamì)ino.  La  donna 
che  divide  il  suo  destino  deve  essere  paziente,  elastica, 
aver  la  devozione  di  un  infermiera,  e  l’intelligenza  di 
un  discepolo....  saper  ammirare  e  saper  compatire!... 
àia  tu,  non  eri  fatta  per  (j,uesta  vita,  tu  delicata,  tu  sen¬ 
sitiva  avvezza  alla  serra  calda,  ch’io  ho  disvelta  dal 
luogo  ove  cresceva  ad  una  esistenza  facile  ed  eguale 
per  trasportarla  in  mezzo  alle  tempeste!...  Sono  stato 
egoista —  eppure...  eppure  appena  responsabile!...  An¬ 
che  allora  fu  come  uno  slancio  di  tutto  il  mio  essere.... 
come  la  spinta  irresistibile  di  ima  forza  maggiore....  sa¬ 
rei  morto  se  non  ti  avessi  avuto  mia  ! 


ISABELLA 
f dolcemente) 

Caro  Cornelio,  non  rimpiangere  nulla,  siamo  stati 
molto  felici 

('OKNKLIO 

(turbato) 

Siamo  stati?...  Ed  ora  dun(|ue?... 

ISABELLA 

Oggi  ti  voglio  ripailare  del  passato....  Ti  rammenti 
la  prima  volta  che  accesi  il  fuoco  lassii  in  (piella  sof¬ 
fitta,  nostro  riparo  appena  sposati  ?  Dalla  finestra,  id 
di  sopra  dei  tetti  scuri  e  dei  camini,  si  vedeva  la  cam¬ 
pagna  e  gli  alberi  nudi  che  sembravano  arden*  nel  tra- 
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monto....  non  avevo  mai  supposto  che  una  cintura  di 
tanta  bellezza  cingesse  quel  formicolio  di  gente  e  di 
carrozze  che  si  chiama  città!...  La  tramontana  batteva 
ai  vetri  come  un  pellegrino  che  chiedesse  ricovero....  ed 
io,  in  ginocchio  davanti  al  focolare,  provavo  e  riprovavo 
con  fogli  e  pagliuzze  e  pezzetti  di  legno  e  non  riuscivo 
che  a  farmi  nere  le  mani....  Ed  ecco  ad  un  tratto  divam- 
])are  il  fuoco!...  Alloi'a  mi  volsi  a  te,  ridendo,  contenta 
del  mio  trionfo....  Tu  piangevi  di  consolazione,  e  il  ru¬ 
more  del  vento,  e  lo  strepitìo  della  fiamma  ed  il  mio 
riso,  t’ispirarono  (juella  piccola  cosa....  ti  rammenti?... 
Canto  d’inverno,  si  cliiamava;  io  ci  feci  dei  versi  che 
non  eran  versi,  eppure  piacque!...  Era  la  romanza  dei 
nostri  primi  amori!... 

CORKPUno 

fin(j inocchiato  cicino  a  lei  e  striiuieìidole  una  mano) 

Si,  le  nostre  gioie  e  le  nostre  miserie  vi  erano  consa¬ 
crate!...  Ma  tu  die  hai  avuto  tanto  coraggio  in  quegli 
stenti,  che  hai  saputo  strappare  la  scintilla  della  felicità 
al  legno  asciutto  della  nostra  penuria,  non  troverai  ora 
una  contentezza  maggiore  in  questa  vita  larga  e  comoda 
che  ti  ho  potuto  procurare?...  Per  esser  felici  bisogna 
dumiue  arrovellarsi  solitarii  tra  ostacoli  e  difficoltà  d’ogni 
sorta?...  In  questa  fortuna  liberale  die  ci  ha  dato  tanto 
V  tanto,  da  poterne  spargere  intorno  a  noi  e  raccogliere 
ili  cambio  simpatia  e  gratitudine,  in  questa  felicità  più 
vasta  che  abbraccia  intorno  a  noi  altri  cuori  e  comprende 
tutto  un  mondo  di  cui  noi  siamo  come  il  focolare....  non 
puoi  trovare  poesia?...  f imbella  tace  volgendosi  da,  vn’  altra 
parte,  Cornelio  alzandosi  in  piedi  coHtOiMay  II  cuore  umano,  come 
la  natura,  ha  le  sue  stagioni  ;  non  tutte  le  Primavere  si 
somigliano  ;...  nel  rinnovarsi  consiste  la  vita  !  Isabella.... 
bisogna  aver  qualche  volta  la  forza  di  ricominciare  ! 

ISABELL.A. 

(affranta) 

Sì,  tu  che  sei  forte,  ricomincia;  io....  sono  malata! 


COKNELIO 
(con  impazienzaj 

Malata!  Sempre  malata!...  Il  tuo  male  è  misterioso. 
Se  lo  spirito  si  scuotesse,  si  rianimasse,  sono  certo 
che  anche  il  corpo  si  riavrebbe....  (iiuardandoia  con  affetto, 
riavvìcinandoxìj  Poveri  occlii  belli!...  Quanta  ispirazione  ci 
ho  attinto!...  In  quali  mondi  lontani  mi  hanno  attirato!... 
Non  so  adattarmi  a  vederli  sempre  tristi! 

ISAUEELA 

fc.  s.l 

Non  sono  tristi....  sono  stanchi.... 

CORNELIO 

(agitato,  allontanandosi  di  nuovo  da  leij 

Anch’io  sono  stanco  di  quest’ambiente!...  Non  só  che 
cosa  è  passato  su  di  noi....  ma  da  qualche  tempo....  fs’  in- 

terromjte  glassandosi  una  mano  sulla  fronte,  poi  risolutamente]  Isa¬ 
bella,  siamo  liberi  non  è  vero?...  Nessuno  c’ incatena  in 
<|uesto  posto....  Vog'liamo  andare  altrove?...  In  Riviera, 
per  esempio?...  Tu  ci  ritroverai  le  forze,  ed  io  quella  se¬ 
renità  di  cui  ho  bisogno  e  che,  da  qualche  tempo.... 

(s’ interrompe  di  nuovo] 

ISABELLA 

(sorvegliandolo  con  lo  sguardo] 

\edremo!...  (un  momento  di  silenzio;  Cornelio,  nervoso  apre  il 
pianoforte  e  si  siede  per  cercare  alcuni  accordi,  (Isabella  V  interrompe:] 

Credi  che  il  cambiar  di  luogo  può  liberarci  dal  male  che 
è  in  noi?...  Ci  seguirà  dapiiertutto  !... 

CORNELIO 

(rivolgendosi  a  lei,  turbato) 

Che  male?... 

ISABELLA 

(calma] 

Niente,  parlavo  dei  miei  soliti  mali. 

CORNELIO 

(mutando  posto  trova  una  boccetta  sul  tavolino] 

E  questo  che  cosa  è? 
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1.SABP2LLA 

Il  mio  narcotico  2)er  la  notte 

COUiNKLIO 

(annoiato) 

Dio  mio  !  Sempre  veleni  in  giro  ! 

ISABELLA 

Che  importa  se  ctànno  il  riposo?.. 

CORNELIO 

Mi  fiderei  più  dell’aria  buona  ! 

ISABELLA 

(sorridendo) 

Orft  11011  sodili  <xltio  cli0  Iti  fcon  iutenzioìie) 

E  Roma?...  (Cornelio  fa  nn  nesto  d’  impazienza  e  s’ incammina  2>er 
uscire.  Isabella,  richiamandolo) ,  Cornelio,  sai  che  g'iorno  è 

Oo’o-i  ? 

•  •  •  • 

CORNELIO 

(presso  la  porta,  di  cattivo  2imore) 

Non  lo  so,  cara;  un  giorno  (jualunque  d’ un  Aprile 
qualunque  !... 

ISABELLA 

No,  è  il  giorno  della  mia  festa  che  usavamo  solenniz¬ 
zare  con  tanto  amore!... 

CORNELIO 

I  tornando  indietro,  con  fervore) 

Oh  cara!...  Come  ho  potuto  dimenticare?... 

ISABELLA 

(sorridendo) 

Oh  non  imiiorta  !  Da  qualche  anno  ormai  non  ci  ba¬ 
diamo  più!...  Ma  volevo  rammentarti,  se  pure  non  t’im¬ 
pazienti  a  riparlare  delle  storie  antiche.... 

CORNELIO 

(confuso) 

No,  no.... 
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1SA15EI.LA 

Volevo  rainmeiitarti  come  passammo  insieme  questo 
giorno  tanto  tanto  tempo  fa,  quando  eravamo  ancora  po¬ 
verini  !  Avevi  raggranellato  insieme  una  sommetta  per 
farmi  un  regalo  ed  io,  dopo  tutto  il  freddo  softerto  in 
(|ueiranno,  pensavo  di  tenerla  da  parte  per  comprarmi 
un  buon  mantello  caldo  nell’  inverno  prossimo....  Ma  poi 
ci  venne  un’  idea  sti’avagante.  Si  vive  una  volta  sola,  mi 
dicesti  ;  mantelli  caldi  e  buon  fuoco  a  cui  scaldarci  ne 
avremo  in  segiiito,  ma  la  nostra  bella  gioventù,  non  ce 
la  rende  inù  nessuno!...  pensiamo  a  procurarci  ima  gior¬ 
nata  di  godimento  come  più  tardi  non  tornerà  l’eguale!... 
Noleggiasti  una  piccola  barca  e  comprasti  tanti  tanti  fiori, 
dei  più  belli  che  si  potessero  trovare....  insieme  ridu¬ 
cemmo  la  barca  un  giardino;...  avevo,  in  fondo,  un  letto 
di  rose;...  tu  prendesti  i  remi;  quando  fummo  sul  fiume, 
lontani  dalla  città,  tra  due  sponde  verdi  e  solitarie,  tra 
siepi  dove  soltanto  gli  uccellini  si  affacciavano  a  vedere 
die  cosa  c’  era  di  nuovo,  tu  prendesti  fuori  il  tuo  vio¬ 
lino  e  improvvisasti  le  arie  più  belle  che  mai  non  hai 
trovate  ;  io  ti  accomiiagnavo  con  la  voce,  mettendoci  le 
parole  a  caso.  Avevamo  con  noi  una  piccola  refezione, 
non  ritornammo  che  tardi  la  sera,  e  prima  di  rientrare 
in  città  gettammo  via  tutti  i  nostri  fiori,  che  la  corrente 
li  portasse  lontano,  lontano,  a  raccontare  al  gran  mare, 
del  nostro  amore  e  della  nostra  felicità!... 

CORNEI. IO 
(d  testa  bussa) 

Sì,  mi  rammento 

IS.\I!EI.I..\ 

Oggi  vorrei  di  nuovo  tanti,  tanti  fiori;  tanti  da  for¬ 
marmene  un  letto!... 


CORNELIO 
feoH  fervore) 

Cara,  spoglierò  il  giardino,  correrò  da  tutti  i  fiorai!... 
Avrai  tanti  fiori  da  fartmie  non  un  letto,  ma  una  ca- 


—  145  — 


mora!...  E  og-iiuno  d’ossi  ti  chiederà  perdono  della  mia 
dimenticanza....  flc  bacia  la  maiioj 

ISABELLA 

Andiamo,  andiamo,  non  ci  penso  più!...  Ma  li  vorrei 
tutti  bianchi ....  troppi  colori  mi  offendono  la  vista,  e 
molto,  molto  odorosi!... 


COKNELIO 

(sulle  mosse  per  uscire) 

Cara,  ti  faranno  male  !... 

ISABELLA 

No  anzi,  un  profumo  forte  mi  rianima.... 

CORNELIO 

(che  si  è  incamminato,  arrestandosi  ad  un  tratto) 
Oh  Dio!...  Non  avevo  pensato!... 


Che  cosa?... 

Che  stasera — 


ISABELLA 


CORNELIO 


ISABELLA 

(calma) 

Lo  so,  lo  so,  dovete  di  nuovo  andare  dai  Sinibaldi !... 

CORNELIO 

(risoluto) 

O  ma  no!...  Mai  più!...  Scriverò  che  si  rimandi  tutto! 

ISABELLA 


È  impossibile!...  Non  devono  eseguire  quel  tuo  trio 
per  voci  in  cui  anche  Èva  ha  una  parte?...  Non  lo  puoi 
rimandare!...  Eppoi  sai  bene  die  se  un  mioqiiacere  deve 
essere  il  disturbo  di  ([ualcheduno,  mi  vien  subito  a 
noia!... 


10 
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CORNELIO 

(con  voce  di  preghiera) 

Isabella,...  per  una  volta,  perchè  non  vorresti?... 
Pensa!...  Un  trio  di  voci  g'iovani,  sul  prato  dirimpetto 
alla  villa....  come  sfondo  il  tramonto....  non  sarà  bello?... 

ISABELLA 
(quani  tra  sèj 

Un  tramonto,  luminoso,  che  prometta'  un  mattino  se¬ 
reno  e  soleg-giato!,..  Oh  si!...  mi  piace!...  e  conviene  che 
un  giorno  faccia  posto  all’altro!... 

CORNELIO 

/^rasserenato) 

Vieni  dunque?... 

ISABELLA 

No,  i  tuoi  fiori  mi  terranno  compagnia!... 

C:ORNELIO 

Sarebbe  anche  per  te  il  principio  di  una  vita  nuova, 
più  aperta  alle  impressioni  liete,  più  umanamente  espan¬ 
siva... 


ISABELLA 

fvolgendo  altrove  gli  occhi) 

Non  me  la  sento!... 

CORNELIO 

Sempre  la  stessa  dunque!... 

ISABELLA 

feon  voce  intensamente  triste) 
Sempre  la  stessa,  fino  all’  ultimo  respiro  ! 

fCorvelio  ficotendo  la  testai  escej 


I 
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SCENA  Vili. 

ISABELLA 

fresia  un  momento  immobile  come  trasofjHata  ;  poi  lentamente  si  alza, 
si  avvicina  alla  mensola,  prende  il  ritratto  di  Cornelio  e  lo  guarda  lun¬ 
gamente;  prende  il  ritratto  d’ Èva  e  li  guarda  riuniti....  bacia  quello 
di  Cornelio,  e  dopo  qualche  riluttanza  appoggia  le  labbra  su  quello  di 
Èva....  Ad  un  tratto  si  arresta,  i  ritratti  le  cadono  di  mano,  sul  suo 
viso  si  scende  come  un’  espre.ssione  di  pace  e  di  dolcezza,  sembra  ascol¬ 
tare  una.  micsica  lontana,  e  mormora  :J 

L’Organo?...  (rattristandosi)  Ah  \  110,  il  vento!...  (parlando 
come  insogno)  Orà  a  Maggio....  la  pergola  fiorita....  gl’in¬ 
setti  che  sussurrano....  il  rombo  deirorgano  che  riempie 
il  giardino....  (come  scacciando  un’immagine  tentatrice)  Via!... 
Via!...  L’ora  è  suonata  aH’orologio  d’oro  della  felicità... 
non  sarà  colpa  mia  che  suoni  invano!.... 


'(5~‘  c) 


ATTO  III. 

(La  camera  d’Imhellu,  aperta  a  forza;  è  notte,  due  candele  rieichia- 
rano  l’ambieìite  ;  la  finestra  è  spalancata,  la  porta,  rotta  dai  carditii 
(fiace  in  terra,  i  mobili  scomposti;  fiori  sui  tavolini,  snl  pavimento; 
sopra  un  letto  bianco  di  fiori  (jiace  Isabella  immobile  in  un  accappa¬ 
toio  semi-aperto;  accanto  a  lei  Claudio  che  la  contempla  dolorosamente 
H  braccia  incrociate;  un  po' inù  lontano,  2>resso  la  ]wrta,  Giovanni, 
vestito  in  fretta,  senza  livrea,  in  altitudine  di  raccapriccio  e  di  soffe¬ 
renza) 
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scp:na  I. 

(UOVANNI 

fiiopo  un  momento  di  nilenzio,  giungendo  le  mani) 

La  salvi,  signor  Claudio,  la  salvi!... 

CLAUDIO 

faenza  muoversi,  cupamente] 

Troppo  tardi....  siamo  arrivati  tropjio  tardi!... 

(ilo  VANNI 

(singhiozzando,  tendendo  le  due  braccia  verso  Isabella] 

L’  ho  conosciuta  hanibina 

CLAUDIO 

(lentamente] 

Ed  io,  l’ho  amata  tutta  la  vita!...  (Xuovo  silenzio  rotto  ad 
un  tratto  da  voci  e  passi  e  risate  nell’entratura.  Claudio  sottovoce:] 

Sono  già  qui!...  Giovanni,  Giovanni!  Trattenete  il  pa¬ 
drone  !... 


SCENA  II. 

Claudio,  Giovanni,  Coknelio,  Èva. 

( Giovanni  dopo  un  istante  di  stordimento  si  precipita  verso  la  porta.... 
ma  Cornelio  è  già  sul  limitare,  seguito  da  Èva,  e  lo  respinge;  respinge 
anche  Claudio,  che  riavutosi  gli  si  fa  davanti  come  per  ìiascondergl i 
la  cista  dolorosa! 

CORNELIO 
(facendosi  jtosto] 

Ma  che  c’è  dunque?...  Che  cosa  avete?...  (scorge  isa¬ 
bella,  corre  verso  il  letto,  Claudio  e  Giovanni  si  tirano  in  disparte] 
Isabella!...  (.sembra  impietrito  dallo  .sjyarento]  Ma  SOllO  matto! 
(si  guarda  intorno]  Ma  siamo  tutti  matti!...  Ma  che  ci  ho 
davanti  agli  occhi  ! 


CLAUDIO 

faccontaìKÌoijlisi,  con  infinito  pietàj 

Corag'o’io,  Cornelio!..; 

CORNELIO 

(t^’ inf/inocchia,  nolleva  Ignbello.  tra  le  braccia) 

\ 

E  Irecldal...  f chiama  disperatamente)  Isabella!...  Isabella!... 
Claudio  salvala!...  No,  non  è  vero!...  fcon  una  pazza  spe. 
ronza)  Dorme?!. 

(GAUDIO 

(dolcemente,  scnotendo  il  cai)o) 

Dorme  di  un  sonno  dal  quale  non  si  desterà  più  !... 

CORNELIO 

(lascia  Isabella,  corre  per  la  stanza  come  un  forsennato) 
Ma!...  Ma!...  La  mia  mente  si  perde!...  fPA-a  che  fin  dai 

principio  della  scena  è  rimasta  in  mezzo  della  stanza,  come  paraliz¬ 
zata,  con  dii  occhi  pieni  di  terrore,  cade  in  dinocchio  ai  piedi  d’isabella: 
dopo  un  poco  anche  (.'ornelio,  nell’  istintivo  bisodno  di  raccodUersi,  di  ca¬ 
pire  si  lascia  cadere  su  di  una  sedgiola,  e,  lì  rimane  immobile  fissando 
tjnasi  istupidito  davanti  a.  sèj. 


CLAUDIO 

(a  voce  lenta,  come  spiedando) 

Il  profumo  dei  fiori!...  Il  lento  progresso  del  male _ 

la  fatalità  che  grava  su  di  noi  tutti!... 

(Un  lungo  silenzio,  rotto  soltanto  dai  siìighiozzi  d’ Èva.  Poi  Era 
i/uasi  strisciando  lungo  terra,  viene  ad  accoccolarsi,  vicino  a  Cornelio, 
lo  contempla  pietosamentel. 


SVA 

(a  voce,  sommessa) 

/io  Cornelio,...  i)iangi, ...  parla —  non  posso  vederti 
così  !... 


CORNELIO 

( respingendola  duramente ) 

\ia  da  me!...  Non  ho  più  nulla  al  mondo! 


CLAUDIO 

(che  si  era  di  nuovo  acco.stato  ad  Isabella,  perso  nella  sua  contem- 
mplazioìie) 

Cornelio,  non  la  respingere!...  Accettala  come  un  estre¬ 
mo  lascito  suo  !  (accenna  ad  Isabella) 
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CORNEI. IO 

(scoppiando  in  singhiozzi  jìosa  nna  mano  sul  capo  d’Eco  inginoc¬ 
chiata,  poi,  dopo  un  momento,  si  alza  e  nmoiiendosi  conxntlsamente)  : 

Dio  mio!...  Che  tenebre  intorno  a  me!...  E  perchè  ({iie- 
sta  morte?...  I  miei  fiori  non  l’hanno  uccisa!...  Chi  l’ha 
uccisa?...  Che  cosa  l’ha  uccisa?... 

CLAUDIO 

Non  chiedere!  Non  indagare!  Siamo  circondati  dal  mi¬ 
stero!...  Guarda....  sorride,  la  sua  fine  fu  quieta.  Pensa 
che  il  tuo  bene,  la  tua  gloria  furono  l’ ideale  della  sua 
vita,  e  fa  che  in  qualche  eccelsa  opera  d’arte,  Isahella, 
tra  fiori  immortali,  sorrida  ancora  ! 


Cala  il  sipario. 


Dicen/bre,  1900. 
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